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VI PRESENTIAMO LA NUOVA “VIBRO - A.T. 53” 

E’ la macchina ideale per MODELLISTI, TRASFORMISTI, INTARSIATORI 
ARRANGISTI e per tutti coloro che desiderano utilizzare il tempo libe¬ 
ro con piccole lavorazioni casalinghe. 

La « VIBRO » è una meraviglia della tecnica moderna in fatto di trafori 
elettrici. Taglia tutto con facilità: legno compensato sino ad oltre 10 
mm., balsa sino 50/60 mm., materie plastiche, metalli leggeri, ecc. 

NON FA RUMORE, non si deteriora perché non ha parti soggette a lo¬ 
gorio, leggera, maneggevole, consuma pochissimo. 

Utilizza normali seghette da traforo reperibili ovunque. 

IL GRANDIOSO SUCCESSO OTTENUTO NELLE PRECEDENTI SERIE, LE MIGLIAIA DI LETTERE CON 
ATTESTAZIONI DI BONTÀ’, LE CONTINUE E NUMEROSE RICHIESTE DA OGNI PARTE DEL MONDO, 
CI PERMETTONO DI DICHIARARE LA « VIBRO A.T. 53 » LA PIU’ PERFETTA ED INIMITABILE MAC¬ 
CHINA PER TRAFORO. 

Caratteristiche: Dimensioni cm. 25x25x40 - Peso Kg. 4 - Velocità 6000 colpi al minuto. 
Forniture: Pronta consegna per voltaggi normali - Prezzo L. 15.000 f.TO. 

Ordini: si accettano solo se accompagnati da caparra. Rimanenza contrassegno. 

^EROPICCOLA 

TORINO - Corso Sommeiller, 24 - TORINO 

(ATTENZIONE: E’ uscito il nuovo catalogo n. 16 che si spedisce dietro invio di L. 50). 


Abbonatevi a 



“IL SISTEMA À“ e “FARE" 

due pubblicazioni utili e preziose oltre che a voi 
anche alla vostra famiglia. 

REGALATE AI VOSTRI AMICI UH ABBONAMENTO 

Abbonamento a il “SISTEMA A" quota annua L. 1000 
Abbonamento a “FARE” quota annua L. 800 
Abbonamento annuo cumulativo a il “SISTEMA A”-“FARE” L. 1.800 (estero 2.000) 

A tutti coloro che si abboneranno o rinnoveranno l'abbonamento 
per il 1955 a IL SISTEMA «A», sarà inviata gratis la Cartella- 
Copertina rigida, ricoperta in piena «linson» stampata in oro. 

Mentre a chi invierà 10 abbonamenti a IL SISTEMA A o 5 
abbonamenti cumulativi a IL SISTEMA A e FARE verranno 
inviati gratuitamente i 10 fascicoli di FARE pubblicati prima 
del 31 dicembre 1954. 


Rimesse a RODOLFO CAPRIOTTI EDITORE • Via Cicerone, 50 - DOMI 











Non si risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su fogli diversi le domande 
Inerenti a materie diverse: 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla stessa ma¬ 
teria L. 50 in francobolli 


RADIOTECNICA 


ALBERTI GIUSEPPE, Pavia - 
Chiede un oscillatore « ad impul¬ 
si di tensione » sul tipo dei Radar. 

Nei Radar si alimenta la valvo¬ 
la osculatrice, il « magnetron » con 
impulsi di potenza elevata, allo 
scopo di ottenere all’uscita poten¬ 
ze dell’ordine dei 1000 chilowatt, 
ma è pur vero che il magnetron, 
sebbene non abbia grandi propor¬ 
zioni, ha gli elementi notevolmen¬ 
te dimensionati. Ad esempio, l’e¬ 
lettrodo per il prelevamento della 
radiofrequenza dall’interno di una 
delle cavità, è della grossezza di 4 
o 5 millimetri ed inoltre protetto 
da un robusto tubetto di pyrex; lo 
stesso si può dire del catodo. Co¬ 
me vede, tutti i componenti sono 
in grado di sopportare le elevate 
tensioni e correnti in giuoco. Se lo 
immagina invece, cosa succedereb¬ 
be ad esempio, alla povera 6V6 se, 
sia pure ad impulsi, le fornissimo 
un’anodica di 4000 o 5000 volt ? 

CHIAROTTI ARMANDO, Benova 
- Chiede indicazioni per la costru¬ 
zione di un microfono. 

Non specifica se il microfono che 
desidera costruirsi sia a carbone, a 
nastro, a bobina mobile o piezo¬ 
elettrico. Ad ogni modo, guardi 
nelle pagine centrali del numero 
di maggio 1852 della Rivista, non 
avrà che l’imbarazzo della scelta. 

AMATO ENZO, Milano - Deside¬ 
ra il progetto di una ricetrasmit¬ 
tente... tascabilissima. 

Vede, da portatile a tascabilissi¬ 
ma, il cammino è tutt’altro che 
breve e finché i transistors non sa¬ 
ranno di normale commercio, non 
potremo sperare di realizzare ap¬ 
parecchi di dimensioni molto infe¬ 
riori a quelle di apparecchi di cui 
abbiamo già pubblicato i progetti. 
C’è poi un altro fatto: usando i 
transistors, realizzeremo, è vero un 
apparato di dimensioni minime, 
ma la cui portata non potrà certo 
superare qualche centinaio di 
metri. 

GALLETTO EMILIO, Genova - 
Domanda chiarimenti riguardanti 
l’apparecchio, di cui all’articolo 
« una radio in una penna a sfe¬ 
ra » di maggio ’54. 

In luogo di provvedere ad una 
vera e propria presa di terra, qua¬ 
si sempre sarà sufficiente tenere 
nella mano, leggermente umida, 11 
filo di terra. Non ha grande impor¬ 
tanza il numero dei capi del filo 
Litz della bobina, l’interessante è 
che la sezione totale di tale filo 
sia intorno a 0,2 o 0,3 mm. Abbia¬ 
mo dato la nostra preferenza alla 
antenna ad X, perché, pur occu¬ 
pando poco spazio, è una di quel¬ 


le che meglio capta le onde. Essa 
è formata da due pezzi di filo, 
lunghi almeno 5 metri incrociati e 
collegati al centro. La discesa ver¬ 
so l’apparecchio può essere fatta 
al centro oppure ad un estremo 
dei bracci della X. 

MARTINUZZI GIOVANNI, Vene¬ 
zia - Lamenta il non soddisfacente 
funzionamento del ricevitore a due 
doppi triodi pubblicato sul nuh. 12 
del 1951. 

Nello schema che ci ha inviato, 
non risulta il collegamento che 
dalla placca del primo triodo della 
prima valvola, attraverso il con¬ 
densatore da 5000 pf. porta il se¬ 
gnale alla griglia controllo del se¬ 
condo triodo della stessa valvola. 
Cosi facendo, ella impedisce che il 
segnale, rivelato dallo stadio a rea¬ 
zione, venga iniettato nei due sta¬ 
di di amplificazione. Lei inoltre, 
parla di aver sostituito l’altopar¬ 
lante a bobina mobile previsto dal¬ 
lo schema con un altoparlante ma- 
gnetodinamico; forse lei vuol dire 
di aver usato, uno di quegli alto- 
parlanti magnetici, cosi detti a 
spillo. In tal caso, deve tener pre¬ 
sente che l’impedenza delle bobi¬ 
ne degli altoparlanti in parola, è, 
in generale elevata: essi perciò van. 
no inseriti direttamente nel cir¬ 
cuito di placca della valvola finale 
e non attraverso il trasformatore 
di uscita. Circa le sostituzioni che 


intende fare: sarà vantaggioso so¬ 
stituire il condensatore a mica CI 
con un condensatore ad aria, sem¬ 
pre da 500 pF. Non è invece consi¬ 
gliabile sostituire C2 con un po¬ 
tenziometro. 

FERRETTI REMO, Modena - De¬ 
sidera trasformare una super a 5 
valvole in una radio a suono ste¬ 
reoscopico ossia a 3D. 

Cominciamo col precisare che il 
suono può semmai, essere stereofo¬ 
nico, non stereoscopico. La riprodu¬ 
zione stereofonica non si può ot¬ 
tenere col semplice uso di più al¬ 
toparlanti. Comporta per prima co¬ 
sa degli stadi amplificatori di me¬ 
dia frequenza a larga banda pas¬ 
sante, dopo la rivelazione, neces¬ 
sita poi che ogni altoparlante sia 
alimentato da una valvola ampli- 
ficatrice, sul cui circuito della gri¬ 
glia controllo vi siano appositi fil¬ 
tri di passa bassi e passa alti, atti 
a differenziare le frequenze di en¬ 
trata in ciascuna valvola. Come ve¬ 
de, si tratta di un argomento trop¬ 
po vasto per trattarlo in questa se¬ 
de, ma lo prenderemo presto in 
considerazione in un articolo, o 
meglio in tutta una serie di ar¬ 
ticoli. 

DE BENEDETTI Dino, Padova - 
Domanda se sia possibile, nel ri¬ 
cevitore del numero 2, 1954, sosti¬ 
tuire la valvola 3V4 con una 3S4. 


GUADAGNO SICURO! 

Potete rendervi indi- 
pendenti ed essere più 
apprezzati, in breve 
tempo e con modica 
spesa, seguendo il no¬ 
stro nuovo e facile corso 
di RADIOTECNICA per 
corrispondenza. 

Con il materiale che vi 
verrà inviato 

GRATUITAMENTE 

dalla nostra Scuola, costruirete radio a 1-2-3-4 valvole, ed 
una moderna Supereterodina a 5 valvole (valvole com¬ 
prese) e gli strumenti di laboratorio indispensabili ad un 
radio riparatore-montatore. Tutto il materiale rimarrà 
vostro! Richiedete subito l’interessante opuscolo: «PER¬ 
CHE’ STUDIARE RADIOTECNICA» che vi sarà spedito 
gratuitamente. 

RADIO SCUOLA ITALIANA (Autorizzata dal Ministero 
Pubblica Istruzione) - Via Don Minzoni 2-F - TORINO 
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Tenga presente che la valvola 
3V4 equivale alla DL94, mentre la 
3S4 equivale alla DL92. Pertanto 
i collegamenti relativi potrà tro¬ 
varli nell’elenco valvole del pre¬ 
sente numero. Il volume di uscita 
della 3S4 sarà però inferiore a quel¬ 
lo della 3V4. Comunque, per l’ali¬ 
mentazione anodica è meglio che 
mantenga la tensione di 90 volt. 

RICCIO Angelo, Roma - Ha in¬ 
viato lo schema di un ricevitore 
di sua ideazione e sottopone al¬ 
cuni quesiti in proposito. 

Nel suo ricevitore la caratteri¬ 
stica sta nel fatto che vengono ri¬ 
velate ambedue le semionde. E’ 
pertanto necessario che la bobina 
di cui parla non sia divisa in due 
sezioni, peggio ancora se avvolte 
in senso opposto e schermate l’una 
dall’altra. Per farsi un’idea di quel¬ 
lo che succede nel suo apparec¬ 
chio, deve paragonarlo ad un cir¬ 
cuito di alimentazione in cui gli 
estremi dell’avvolgimento seconda¬ 
rio del trasformatore vadano alle 
due placche di una valvola rad¬ 
drizzatrice, mentre la presa cen¬ 
trale di detto avvolgimento costi¬ 
tuisca il polo negativo del com¬ 
plesso. Per la bobina usi filo di 
Litz da 0,3 o 0,4. Dato che la 
bobina degli stadi rivelatori è av¬ 
volta su supporto cilindrico, se lei 
usasse, per bobina di antenna una 
a nido di ape, l’accoppiamento tra 
le due induttanze non potrebbe 
essere che molto ridotto, e pertan¬ 
to l’energia trasferita dal prima¬ 
rio (avvolg. di antenna) al secon¬ 
dario, (avvolgimento a presa cen¬ 
trale), sarebbe pochissima. Neces¬ 
sita pertanto che anche la bobina 
di antenna sia avvolta su supporto 
cilindrico, di diametro tale da po¬ 
ter essere introdotta nell’avvolgi¬ 
mento secondario. Usando un al¬ 
tro condensatore nel modo da lei 
previsto, non avrebbe alcun gua¬ 
dagno di selettività. Una maggio¬ 
re selettività la potrà ottenere in¬ 
vece sfilando alquanto la bobina 
di antenna dall’interno di quella 
a presa centrale. 

MARCHESI STEFANO, Milano - 
Chiede chiarimenti riguardanti il 
gruppo di elettrolitici dell’amplifi- 
catore del num. 2, 1955. 

Come può vedere dallo schema, 
il gruppo in parola è costituito da 
tre elettrolitici, aventi il negativo 
in comune, e del valore rispetti¬ 
vamente di 120, 120, 40 microfa¬ 
rad. Se le fosse difficoltoso procu¬ 
rarsi un tale gruppo, potrà con 
vantaggio sostituirlo con prodotti 
Geloso, impiegandone due del tipo 
3914 ed uno del tipo 3907. 

FRAZZANI SERGIO, Parma - 
Chiede i dati per la costruzione di 
una semplice antenna per TV. For¬ 
nisce le dimensioni dello schermo, 
14 pollici. 

Le dimensioni dello schermo te¬ 
levisivo non hanno niente a che 
fare con quelle dell’antenna, le 
quali sono invece determinate dal 
canale che si dovrà ricevere. La più 
semplice antenna é quella realizza¬ 
ta come a fig. 1 di pag. 186 del 
numero di maggio del corrente an¬ 
no. Si tratta di un folded dipole. 
Per le dimensioni del tratto oriz¬ 


zontale, in luogo dei 1000 W se¬ 
gua le dimensioni che le indichia¬ 
mo: per il canale 1 = metri 4,40; 
can. 2 = m. 3,38; can. 3 = m. 1,62; 
can 4 = m. 1,40; can, 5 = m. 1,33. 
La discesa, pure in piattina da 
300 ohm può essere di qualsiasi 
lunghezza. L’antenna deve essere 
situata più in alto possibile, e 
orientata in modo che il piano ver¬ 
ticale che la contiene, sia perpen¬ 
dicolarmente alla linea immagina¬ 
ria che unisce l’antenna ricevente 
a quella trasmittente. 

GRASSO PIERO, Guastalla 
Chiede uno schema di monovalvo¬ 
lare in altoparlante. 

Guardi l’apparecchio pubblicato 
nel paginone centrale del numero 
di febbraio 1954: è proprio ciò che 
fa per lei. 

VENDETTI FILIBERTO, Roma - 
Lamenta il basso volume di usci¬ 
ta dell’amplificatore monovalvola¬ 
re di sua costruzione. 

Provi a portare a 800 o 1000 ohm 
il valore della resistenza che sta 
tra i positivi dei due elettrolitici. 
Resta inteso che il volume di usci¬ 
ta sarà elevato usando un pick-up 
elettromagnetico, mentre con un 
piezoelettrico il volume non può 
essere notevole. Infine, ha fatto 
provare scrupolosamente tutti gli 
elementi della valvola che ha 
usata? 

D’ARCANGELO LEONARDO, Sfat¬ 
te - Domanda se, per la costruzio¬ 
ne della ricevente a doppio triodo 
pubblicata nel numero di mag¬ 
gio 1950, può impiegare altre due 
valvole in suo possesso. 

Per prima cosa, perché non ci 
ha fatto sapere il nominativo dei 
triodi in suo possesso? Per l’impie¬ 
go del tetrodo, nemmeno da par¬ 
larne, infine, vuole un consiglio? 
Con un poco di pazienza si dia 
alla ricerca della 1G6 originale, od 
al massimo, della 1291, perché 
queste sono le uniche valvole con 
le quali l’apparecchio possa vera¬ 
mente funzionare. 

SOPRANO CLAUDIO, Roma - 
Sottopone alcuni quesiti, arguibi- 
li dalle risposte. 

L’effetto di rotazione del piano 
di polarizzazione della luce per ef¬ 
fetto di un forte campo magneti¬ 
co, chiamato magneto-ottico di 
Kerr può spiegarsi nel modo se¬ 
guente. Come lei sa l’ossigeno è 
leggjermente magnetico, pertanto 
nella prossimità delle espansioni 
dell’elettromagnete, gli strati di 
aria, dato appunto l’ossigeno in 
essa contenuto si disporranno in 
modo leggermente diverso da quel¬ 
lo degli strati in cui il campo ma¬ 
gnetico non ha influenza. Questo 
può bastare a che un raggio di 
luce, nell’attraversare prima strati 
d’aria non eccitati, nel passare at¬ 
traverso quelli sollecitati, e nel- 
l’uscirne nuovamente, possa com¬ 
portarsi come se attraversasse mez¬ 
zi trasparenti di diversa densità, e 
subire, tra l’altro una rotazione 
del suo piano di polarizzazione. Le 
fotocellule del commercio (ottime 
sono quelle per cinema) sono sen¬ 
z’altro in grado di rispondere ad 
eccitazioni luminose di 6000 oscil¬ 


lazioni al secondo. Una di esse può 
essere, ad esempio, la 90 CV della 
Philips. Un trasmettitore ben rea¬ 
lizzato, con una potenza di an¬ 
tenna di 5 watt, può avere una 
portata superiore ai 60 chilometri, 
ma questa dipende: dalla lunghez¬ 
za di onda (la migliore è tra i 70 
ed i 30 metri), dall’orario, dalla 
stagion.e dai disturbi esistenti nel¬ 
l’etere, dalla sensibilità e dalla se¬ 
lettività del ricevitore, dall’anten¬ 
na di quest’ultimo. 

MOSCARDI F. ed altri, Firenze - 
Chiedono schemi per apparecchi 
a galena, capaci di separare il 
programma nazionale dal secondo 
programma. 

Qualsiasi circuito in cui si fac¬ 
cia uso di un condensatore varia¬ 
bile, e tanti di tali circuiti sono 
stati da noi pubblicati, è in grado 
di separare i programmi, eccetto 
che in quelle località in cui i va¬ 
ri programmi abbiano frequenze 
troppo vicine tra loro. Bisogna pe¬ 
rò sempre aver cura di realizzare 
nei miglior modo le bobine .avvol¬ 
gendole su ottimi isolanti, affin¬ 
ché abbiano le minime perdite, ed 
usando, per l’avvolgimento fili con 
doppia copertura di seta o cotone 
e non smaltati, affinché abbiano 
la minima capacità interna. 

MATALUNO PASQUALE, Madda^ 
Ioni _ Chiede dati di un magneto¬ 
metro* ed, insieme ad altri, desi¬ 
dera lo schema elettrico del con¬ 
tatore di G. M. del numero di 
marzo 1955. 

Quanto al magnetometro, vedre¬ 
mo se ne è possibile una costru¬ 
zione conveniente. Per lo schema 
del G. M. è accontentato in que¬ 
sto stesso numero. 

DANNE GIUSTO, Torino - Desi¬ 
dera sapere come costruire le bo¬ 
bine di antenna a nucleo di ferro 
mobile usate su vari dei nostri 
ricevitori e chiede anche quale sia 
la differenza tra condensatore va¬ 
riabile e trimmer. 

Si tratta di procurarsi 6 centi- 
metri di tubetto in plastica del 
diametro esterno di 8 mm. e della 
luce interna di 5 mm. Su di esso 
si avvolgeranno circa 4 metri di 
filo Litz, provvedendo a che le 
spire risultino abbastanza strette 
ed incrociate. All’interno del tu¬ 
betto andrà alloggiato uno di quei 
cilindretti di ferro colloidale per 
alta frequenza, che facilmente po¬ 
trà trovare presso un buon nego¬ 
zio di articoli radio. Sì, il micro- 
microFarad è una unità di misu¬ 
ra equivalente al picoFarad. Il 
trimmer non è che un piccolo con¬ 
densatore variabile. Il trimmer del 
quale la variazione di capacità ot¬ 
tenibile è generalmente piccola, 
viene usato principalmente nelle 
regolazioni e nelle tarature dei cir¬ 
cuiti. Non è insomma un organo 
di continua manovra, come invece 
è il condensatore variabile. 

MUNARI GIOVANNI, Olbia, ed 
altri che chiedono dati per l’av¬ 
volgimento di elettrocalamite. 

Sono veramente pochi gli ele¬ 
menti che ci ha forniti. L’ideale 
è che lei stesso calcoli gli elementi 
che le necessitano. Nei numeri 1, 
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3, 4, 5, 6 dell’anno ’53, il prof. 
Pellicciardi ha pubblicato a tale 
proposito una serie di chiarissimi 
articoli e di tabelle di semplicis¬ 
sima interpretazione. 

GIACON LINO, Lecco - Ha mon¬ 
tato Porgano elettronico del nu¬ 
mero 12, 1954, e lamenta un batti¬ 
mento allorché i tasti sono alzati. 

Una delle cause del fenomeno 
che lei ha notato, potrebbe esse¬ 
re il fatto che lei abbia realizzato 
la tastiera su materiale poco iso¬ 
lante. Infatti può bastare una per¬ 
dita tra i capi 3 e 4 anche del 
valore di un megaohm per deter¬ 
minare un’oscillazione a bassissima 
frequenza del tipo da lei notato. 
Cerchi di rimontare la tastiera su 
di un pannello di legno molto sec¬ 
co e cerato, o meglio, su ebanite o 
plexiglas. 

CARDANONE GIOVANNI, Teramo 
- Chiede dove possa trovare alcu¬ 
ne parti della super pubblicata sul 
num. 3, 1954. Fa anche altre do¬ 
mande. 

Per il variabile, ne usi uno del¬ 
la Ducati, per farsi capire dal 
fornitore gli chieda il variabile 
uguale a quello montato sui rice¬ 
vitori Emerson portatili. Per bobi¬ 
ne di alta frequenza, usi qualsiasi 
tipo di buona marca, lo stesso di¬ 
casi per i trasformatori di media 
frequenza, che però dovranno es¬ 
sere del valore di frequenza ugua¬ 
le a quello indicato dal costrutto¬ 
re delle bobine di alta frequenza. 
In questo numero può trovare lo 
schema elettrico dell’apparecchio 
di G. M. Il ricevitore « Gnomo » 
era prodotto dalla ditta Radio Ita¬ 
lia Centrale di Firenze, ma credia¬ 
mo che tale ditta ne abbia inter¬ 
rotta la produzione. 

BUFFETTI PAOLO, Roma - 
Chiede notizie di un apparecchio 
da lui visto in commercio. 

Le indicazioni che ella ci for¬ 
nisce in merito al detto apparec¬ 
chio, sono oscure: non possiamo 
nemmeno capire a che cosa serva 
l’apparecchio di cui parla. Se si 
riferisce ad un interfono, potrà 
trovarne vari schemi nelle vecchie 
annate della rivista. 

PESSINA EMILIO, Rovereto - Vor¬ 
rebbe montare un tracer descritto 
da una pubblicazione non nostra. 

Per la ricerca dei guasti in ap¬ 
parecchi a modulaz. di frequenza, 
vanno impiegati dispositivi appo¬ 
siti ad eccezione che per la ricer¬ 
ca negli stadi di bassa frequenza. 
Un signal tracer per apparecchi a 
F. M. sarà oggetto di una prossima 
nostra pubblicazione. Nello schema 
di cui parla non viene fatto cenno 
dell’impedenza di secondario del 
trasformatore di uscita, perché si 
intende che essa debba essere di 
valore uguale a quello della bobina 
del mobile dell’altoparlante. L’uso 
dell’apparecchio come audioampll- 
ficatore e come voltmetro a val¬ 
vola non presenta eccessive diffi¬ 
coltà. 

Don URBANI ANNIBALE, Pieve- 
favera - Desidera il progetto di 
una saldatrice elettrica. 

Progetti del genere potrà trovar¬ 


li: nei numeri 6 e 9 dell’anno ’50 
dei numeri 1, 8, 9, 10, del *51, ed 
ancora nel numero 8 del ’52. 


VARIE 


Don ANNIBALE URBANI, Pieva- 
fera - Chiede il progetto di una 
saldatrice di 2 Kw. 

La preghiamo di precisare con 
che corrente intende alimentarla. 

Dott. MICHELE FUSCO - Chie¬ 
de consigli circa un trattato sulle 
riparazioni di orologi. 

Può consultare il catalogo di 
Hoepli presso qualsiasi libreria e 
quello di Lavagnolo. Noi iniziere¬ 
mo presto su « Fare » una tratta¬ 
zione dell’argomento. 


difetto. I funghi scelti vanno ac¬ 
curatamente puliti, raschiando via 
ogni traccia di sporcizia, quindi 
lavati, asciugati ed esposti al sole, 
rigirandoli di tanto in tanto, fino 
ad essiccazione avvenuta. Per la 
esposizione usate un graticcio di 
legno, sul quale i pezzetti (natu¬ 
ralmente vanno tagliati a striscie 
di spessore non eccessivo: un cen¬ 
timetro circa) dei funghi debbono 
giacerò comodamente senza essere 
ammucchiati. 

Ogni sera, al calar del sole, i 
graticci vanno portati in casa e po¬ 
sti in ambiente ventilato ed asciut¬ 
to, controllando se qualche pez¬ 
zetto mostrasse segni di putrefa¬ 
zione, nel qual caso va eliminato 
immediatamente, prima che possa 
contaminare gli altri. 


Sig. ANTONIO DAMELETTO, Pa¬ 
dova - Chiede la formula di una 
vernice all’asfalto. 

Veda quanto abbiamo risposto al 
signor Bonechi Enrico. Troverà non 
una, ma tre formule di questa ver¬ 
nice, che si può acquistare gene¬ 
ralmente presso i buoni negozi di 
forniture per artisti. 

Sig. MARCELLO PIAZZA, Roma 
- Chiede un motorino elettrico per 
azionare un modello navale di un 
metro. 

No, non abbiamo pubblicato nul¬ 
la del genere. La costruzione di un 
motorino veramente efficiente, ca¬ 
pace di sviluppare una discreta po¬ 
tenza, di piccole dimensioni e di 
peso ridotto, come deve essere un 
buon motorino per modelli, pre¬ 
senta notevoli difficoltà di esecu¬ 
zione, difficilmente superabili quan¬ 
do si debbano eseguire le parti 
con utensili a mano e farle ese¬ 
guire da uno specialista si risolve 
in una spesa superiore a quella 
occorrente all’acquisto del motori¬ 
no stesso. 


Sig. OTTAVO BLOSI, Teano - 
Chiede se esiste un mezzo mecca¬ 
nico per il raddrizzamento della 
corrente. 

Servirsi dei raddrizzatori ad os¬ 
sido (Selenio, rame, etc.), i quali 
sono costituiti da lastrine di me¬ 
tallo ricoperto di ossido che ha la 
proprietà di lasciar passare la cor¬ 
rente in una sola direzione: una 
delle alternanze viene così tagliata 
fuori e si ha in uscita una cor¬ 
rente pulsante unidirezionale. 

La limitazione di questi raddriz¬ 
zatori è nella quantità della cor¬ 
rente che sono capaci di trattare. 
Usi pratici ne hanno infiniti: dagli 
apparecchi radio all’elettronica. 

Sig. SGREVA SERGIO, Vicenza - 
Chiede la costruzione di un frigo¬ 
rifero per uso familiare. 

Ne abbiamo pubblicato uno nel 
numero 2/2-1951, capace di soddi¬ 
sfare i bisogni familiari, anche se 
non elettrico. Un frigorifero elet¬ 
trico, infatti, non ci sembra pra¬ 
ticamente realizzabile, a meno di 
non disporre dell’apparato refrige¬ 
rante. 


Signora GUIDASTRI ALDA, Ri- 
varolo - Chiede il progetto di una 
lavatrice supersonica. 

Un nostro esperto ha tentato di 
preparare un progetto realizzabile 
dai lettori, ma non ha avuto quel 
successo che si attendeva. Di qui 
il ritardo nella pubblicazione. Non 
appena il progetto in questione 
sarà perfezionato, lo pubblicheremo. 


' Sig. ANGELO TRAXINO, Genova 
- Chiede formule per rossetto per 
labbra, smalto per unghie, lucido 
per scarpe, inchiostro per biro. 

Cercheremo di accontentarla. La 
avvertiamo, però, che alcune di 
queste formule, in apparenza sem¬ 
plici, nascondono però gravi dif¬ 
ficoltà, quando si tratta di tradurle 
in pratica. 


Sig. LUIGI FABBRI, Rimini - 
Desidera azionare un giradischi 
con il motorino pubblicato sul nu¬ 
mero 4/1955 della rivista. 

I motorini per giradischi debbo¬ 
no avere caratteristiche di funzio¬ 
namento tali (silenziosità, costan¬ 
za assoluta di velocità) che non si 
poasor d certo riscontrare in un 
esemplare autocostruito. Il model¬ 
lo che lei indica può servire per 
azionare un giocattolo, magari un 
piccolo modello, ma non all’uso al 
quale lei desidererebbe adattarlo. 

Sig. ZOCCA GAETANO, Vicenza 
- Chiede il sistema migliore per la 
essiccazione dei funghi. 

I funghi a questo scopo preferi¬ 
bili sono indubbiamente i porcini. 
Occorre scegliere elementi giovani, 
sodi, perfettamente sani, scartando 
ogni parte che presenta qualche 


Rossetto (riteniamo si tratti di ros¬ 
setto per labbra): 


Cera di paraffina 
Cera d’api bianca 
Burro di cacao 
Vasellina liquida 
Vainiglia quanto basta 
un gusto piacevole 


40 parti 
25 parti 
10 parti 
40 parti 
per dare 


Alkanet quanto basta per dare il 
colore desiderato. 


Faccia fondere insieme le cere, 
aggiunga la vasellina e il burro di 
cacao e batta fino ad ottenere una 
massa uniforme. Tolga dalla sor¬ 
gente di calore, e, continuando ad 
agitare, aggiunga la vainiglia, 
quindi il colore. Versi infine nelle 
forme. Semplice, è vero ? Eppure 
pur differendo di poco una dal¬ 
l’altra le formule in commercio, le 
grandi case di prodotti di bellezza 
spendono milioni in macchinari per 
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occhio al progresso - 3 


occorrono tecnici 



preparati in Radio e TV 


mi 

TELEVISIONE 

corrispondenza 

ulori zzato dal Minuterò della Pubblica htruzione 

Dimrete tecnici apprezzati 
senza fatica e con piccola 
rateale (rate la L 120(1) 


La scuoia oltre alle lezioni invia gratis ed in vostra proprietà: 


per II corso Radio: 

tester - provavalvole - 
ricevitore supereterodina, J 
oscillatore - ecc. ecc. j 


per il corso T.V.: 

oscilloscopio 
e televisore da 14" 
oppure da 17” ecc. ecc. 


200 montaggi sperimentali 


CHIEDETE opuscolo gratuito Radio oppure TV scrivendo a: 



Scuola Radio Elettra 

Torino, via La Logpia 38/AB 


ottenere prodotti sempre migliori. 
Smalto da unghie: 


Acetone 

Acetato di Butile 
Lactato di etile 
Dibutil-ftalato 
Alcool feniletilico 
Nitrato di cellulosa 


400 parti 
300 parti 
200 parti 
100 parti 
1 /2 parte 
25 parti 


Eosina in soluzione alcoolica, q. b. 
per ottenere la tinta desiderata. 


Sciolga il nitrato di cellulosa in 
una soluzione di acetone, acetato 
di butile e lactato di etile. Aggiun¬ 
ga il dibutilftalato e finalmente 
l’alcool feniletilico e la soluzione 
colorante. Durante l’intero proce¬ 
dimento si tenga ben lontano da 
ogni fiamma viva, perché alcuni 
degli ingredienti sono altamente 
infiammabili. 


Cera da scarpe marrone: 


Ozocherite gr. 165 

Ceresina gialla » 800 

Cera carnauba » 165 

Cera d’api » 20 

Olio di trementina litri 2 

Nero fumo gf. 60 


Anilina del colore deside¬ 
rato solubile in olio gf. 2 

Faccia fondere insieme i quattro 
ingredienti elencati per primi, ag¬ 
giunga alla massa la trementina e 
agiti bene, incorporando quindi le 
sostanze coloranti. 

Cera da scarpe nera 
Usi la formula suddetta, adope¬ 
rando anilina nera. 

Signorina MARIA DANISI, Rovi¬ 
go - Ha provato alcuni nostri co¬ 
smetici con successo e desidera che 
le consigliamo una « crema di bel¬ 
lezza ». Inoltre vorrebbe che ri¬ 
petessimo la formula di una cre¬ 
ma per le mani a base di patate 
della quale ha sentito parlare da 
una sua amica. 

La ringraziamo per le cortesi pa¬ 
role e siamo contenti che, grazie 
ai nostri consigli, possa avere l’a¬ 
spetto curato delle sue amiche che 
possono spendere in queste cose 
asfcai più denari. 

Come crema di bellezza, eccone 
qui una che conferisce alla carna¬ 
gione una levigatezza ed una lu¬ 
minosità difficilmente raggiungibi¬ 
li con altri prodotti: 


Allume in polvere gr. 10 

Bianco di uova fresche n. 2 

Acido borico gr. 3 

Tintura di benzoino goccie 40 

Olio di oliva » 40 

Farina di riso quanto basta 

Profumo quanto basta 

Mescoli l’allume al chiaro delle 
uova senza aggiungere acqua e 

faccia sciogliere la polvere riscal¬ 
dando ad una fiamma molto bas¬ 
sa ed agitando costantemente e re¬ 
golarmente, affinché non si formi¬ 
no grumi e il bianco d’uovo non 
si rapprenda. Il procedimento deve 
proseguire fino a quando la parte 

acquosa dell’albume non è com¬ 

pletamente scomparsa. 

Questa è la parte più diffìcile del 
procedimento e richiede molta cu¬ 
ra ed attenzione per ottenere sia 
che l’acqua evapori sia che l’albu¬ 
me non si coaguli, cosa che accade 
con grande facilità se la tempera¬ 
tura sale oltre un certo limite o 
l’agitazione della massa viene in¬ 
terrotta. 
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Caio Ldiavc, 

riprendiamo le nostre chiacchiera¬ 
te per eliminare un malinteso. 

Dalle lettere che in questi ulti¬ 
mi mesi ci sono pervenute, abbia¬ 
mo avuto Timpressione che la sop¬ 
pressione dei nostri concorsi sia 
stata interpretata come una rinun¬ 
cia da parte nostra alla tua colla¬ 
borazione. Niente di tutto questo. 
Se così fosse, la nostra rivista per¬ 
derebbe una delle principali carat¬ 
teristiche: quella di essere il mez¬ 
zo offerto a tutti coloro che amano 
far da sé di comunicarsi i frutti 
della propria ingegnosità, i risul¬ 
tati dei propri tentativi e delle pro¬ 
prie esperienze. 

Il concorso è stato, invece, sop¬ 
presso solo per ragioni di equità: 
esso permetteva, infatti, di retri¬ 
buire un numero troppo piccolo di 
collaboratori, e di retribuirli in ma¬ 
niera sovente sproporzionata: chi 
troppo, chi troppo poco. 

La nostra intenzione è quella di 
compensare equamente « tutti » co¬ 
loro che vorranno offrirci il loro 
aiuto. Ogni articolo che ci perver¬ 
rà e che sarà ritenuto meritevole 
di pubblicazione verrà compensato 
in linea generale, con lire 3.000 
(compensi maggiori, a giudizio del¬ 
la redazione, saranno stabiliti per 
gli articoli di maggiore impegno e 
coloro che vorranno fissare la ci¬ 
fra alla quale sono disposti a ce¬ 
dere il loro lavoro, potranno far¬ 
lo, indicando la cifra nella lettera 
di accompagnamento: la direzione 
risponderà, comunicando la accet¬ 
tazione o facendo la sua contro 
offerta). 

Qualora il progetto sia accompa¬ 
gnato da disegni eseguiti a regola 
d’arte e tali da non richiedere il 
loro rifacimento, questi saranno 
pagati a parte nella misura nella 
quale vengono normalmente paga¬ 
ti ai nostri disegnatori, e pagate 
nella misura di lire 500 cadauna 
saranno le fotografie pubblicabili, 
che dovranno essere ben chiare e 
senza ombre. 

Al lavoro, dunque. La tua fatica 
non è, come vedi, destinata a ri¬ 
manere senza ricompensa. 

LA DIREZIONE 


CONCIMARE 

ANNAFFIANDO 


N el numero scor¬ 
so abbiamo 
cercato di e- 
sporre qualche 
concetto circa le 
proprietà dei sin¬ 
goli fertilizzanti, 
l'effetto da loro 
prodotto sulle col¬ 
tivazioni, il loro 
impiego in rela¬ 
zione alle caratte¬ 
ristiche chimiche 
del terreno. 

Ora un solo 
consiglio ci rima¬ 
ne da dare: ogni 
volta che è pos¬ 
sibile, quando de¬ 
siderate che le vo¬ 
stre piante cresca¬ 
no rapidamente, 
usate i fertilizzan¬ 
ti sotto forma di 
liquido Cosi, in¬ 
fatti, essi raggiun¬ 
geranno più rapi¬ 
damente la pianta 
e la loro azione si 
farà sentire in 
minor tempo. 

La loro appli¬ 
cazione risulta, 
inoltre, facilitata. 

Potrete spruzzar¬ 
li, magari con un 
grosso spruzzatore 
da insetticidi o 
con una macchina 
irroratrice del ti¬ 
po usato pe dare 
il solfato alle viti 
irrorare direttamente 
della pianta, che non 
ciato », come accadrebbe se fosse 
portato a contatto degli stessi ferti¬ 
lizzanti in forma normale, o potrete 
versarli sul terreno circostante a vo¬ 



il fogliame 
verrà « bru- 


stro piacere, tenendo presente, però, 
che nel primo caso la loro azione 
sarà più rapida, ma di durata mi¬ 
nore. 

Essi permettono indubbiamente di 
realizzare una sensibile economia, se 
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non altro perché consentono un più 
rapido sviluppo delle piante, e chi si 
occupa di ortaggio od è interessato 
al raccolto dei foraggi, sa cosa ciò 
può significare. Anche tempo e fati¬ 
ca vengono risparmiati, poiché pos¬ 
sono essere applicati insieme ad al¬ 
tre irrorazioni: aiuole e prati, ad 
esempio, possono ricevere il loro ci¬ 
bo nel corso dell'annaffiamento. Del 
pari, se irrorate di DDT le vostre 
piante da frutto per sbarazzarle da¬ 
gli insetti, nulla vieta che al liqui¬ 
do insetticida sia mescolata la solu¬ 
zione fertilizzante. 

Sul mercato questi concimi si tro¬ 
vano già pronti per l’uso, ma il pre¬ 
pararli in casa propria riduce sensi¬ 
bilmente il costo. Tutto quel che 
occorre sono tre prodotti chimici ben 
noti: nitrato di potassio, fosfato mo¬ 
noammoniacale ed urea. Tutti e tre 
forniscono azoto, il nitrato di po¬ 
tassio si occupa di potassio ed il 
fosfato del fosforo. 

Naturalmente nell’acquistare la 
quantità che vi occorre, chiederete 
prodotti « tecnici »o « per fertilizzan¬ 
ti », poiché prodotti chimicamente 
puri costerebbero un occhio della te¬ 
sta senza presentare vantaggi ade¬ 
guati. 

La miscela — Non è detto che 
una miscela vada bene per tutte le 
piante. Come regola generale, le 
piante che hanno un fogliame molto 
abbondante, e che si desidera che 

10 abbiano, richiedono una quantità 
di azoto maggiore delle altre. Noi 
diamo una tabella contenente tre 
formule. Nulla vi vieta di ottenere 
altri rapporti, ricordando, come nor¬ 
ma, che le tre sostanze se mescolate 
in volumi uguali danno un fertiliz¬ 
zante 21-21-18, {le cifre indicano ri¬ 
spettivamente le percentuali in azo¬ 
to, ossido di fosforo ed ossido di 
potassio), mentre mescolate in ugua¬ 
li volumi ne danno uno 23-20-15. 

Fate su di un giornale od un fo¬ 
glio di carta gialla un mucchio delle 
tre sostanze, nelle dosi che ritenete 
più adatte alle vostre coltivazioni 
e lavorate ben bene il concime con 
le mani, in modo da ottenere un 
miscuglio uniforme, dal quale at¬ 
tingere poi il quantitativo necessa¬ 
rio a preparare la soluzione. 

V'è anche chi scioglie una per 
una le varie sostanze, fino ad otte¬ 
nere delle soluzioni concentrate, che 
vengono poi mescolate tra loro al 
momento dell’uso. Questo secondo 
sistema evita la noia di toccare con 
le mani i fertilizzanti ed è quindi da 
preferire. 

L’applicazione — Naturalmente le 
sostanze chimiche, una per una, o 

11 loro miscuglio, debbono essere 
sciolte in acqua. Centotrenta-cento- 
quaranta grammi ogni 25 litri di ac¬ 
qua saranno più che sufficienti e 


daranno una soluzione che potrà es¬ 
sere applicata senza timore al fo¬ 
gliame. Usare soluzioni più concen¬ 
trate, invece, potrebbe portare a dei 
danni. Se non avete a disposizione 
una bilancia, potrete regolarvi, per 
piccoli quantitativi, così: 

un cucchiaino da caffè ogni litro 
di acqua; 

un cucchiaio da tavolo ben col¬ 
mo ogni cinque litri. 

Fiori vegetali e cespugli — Con un 
annaffiatoio comune cospargete del¬ 
la soluzione preparata nelle propor¬ 
zioni sopra indicate il fogliame ogni 
due settimane circa, ma per le pian¬ 
te in vasi somministrate la soluzione 
nel corso della normale annaffiatura 
una volta la settimana. 

Piante da salotto — Gloxinie, vio¬ 
le ed altre piante da fiori, hanno 
il fogliame troppo delicato per po¬ 
ter sopportare l’applicazione diretta. 
In questi casi è meglio spargere la 
soluzione sul terreno circostante una 
volta ogni due settimane. In queste 
occasioni sarà inutile procedere alla 
annaffiatura. La forza della soluzio¬ 
ne deve essere ridotta di metà. 

Dopo il trapianto — Usate una 
soluzione di forza doppia, ma non 
applicatela direttamente al fogliame. 
Saturatene, invece, il suolo tutto in¬ 
torno alle radici. Seguite cospargen¬ 
do ogni due settimane le foglie con 
soluzione a forza ordinaria. 

Alberi — Gli alberi traggono un 
ottimo vantaggio dal trattamento, se 
questo viene applicato poco tempo 
dopo lo spuntare delle foglie. Con un 
bastone acuminato di un diame¬ 
tro tra i tre e i cinque centimetri, 
fate dei fori profondi circa 30 cen¬ 
timetri tutto intorno al tronco. Di 
questi fori occorre fare varie cir¬ 
conferenze, distanziate di circa un 
metro, a cominciare da un metro di 
distanza dalla circonferenza esterna 
del tronco, fino all’estremo limite al 
quale si spingono i rami più grossi. 
Anche i singoli fori di ogni circon¬ 
ferenza potranno essere ad un metro 
di distanza l’uno dall’altro. 


Essi saranno empiti con la solu¬ 
zione fertilizzante a forza ordina¬ 
ria, e, quando il liquido sarà stato 
assorbito dal terreno, verranno ot¬ 
turati con terra comune. 

Questo trattamento può essere al¬ 
ternato a quello dell’irrorazione sul 
fogliame della pianta, specialmente 
quando si tratti di alberi da frutto, 
trattamento che, come abbiamo det¬ 
to, si praticherà insieme all’irrorazio¬ 
ne dell’insetticida. 

I prati — E’ quasi vergognosa la 
facilità con la quale vengono ali¬ 
mentati con i fertilizzanti liquidi, 
quando si disponga degli appositi 
attacchi che consentono di sparge¬ 
re insieme soluzione fertilizzante e 
l’acqua dell’irrigazione. Causa la di¬ 
luizione che la soluzione subisce 
in tal modo, si partirà con 
una super concentrazione: quat¬ 

trocento grammi della miscela 
ogni 10-12 litri di acqua. Na¬ 
turalmente questa soluzione è trop¬ 
po forte per essere applicata diret¬ 
tamente e dovrà essere usata solo 
con l’attacco suddetto. La propor¬ 
zione giusta è di circa 300 grammi 
di fertilizzante ogni 100 metri qua¬ 
drati di terreno u,na volta ogni due 
o tre settimane: ricordatevene se la 
applicherete direttamente. Come mi¬ 
scela, in questo caso, va bene quel¬ 
la normale. 

I prati nuovi richiedono una quan¬ 
tità maggiore di fertilizzante: la stes¬ 
sa dose ogni settimana, per comin¬ 
ciare, anziché ogni due o tre. Du¬ 
rante l’estate diradate la sommini¬ 
strazione. 

Naturalmente, però, questi irriga¬ 
tori saranno ben difficilmente a di¬ 
sposizione dei privati, i cui pascoli 
si riducono ad un praticello a scopo 
ornamentale sotto un albero. In 
questo caso occorrerà provvedere a 
cospargere la soluzione fertilizzante, 
diluita con acqua secondo la pro¬ 
porzione suddetta, a mezzo del nor¬ 
male annaffiatoio. 


TRE FORMULE DI FERTILIZZANTI 

LIQUIDI 


DOSE EQUILIBRATA (le parti si intendono in 

peso) 


Nitrato di potassio 

parti 

7 

Urea 

» 

4 

Fosfato monioammoniacale 

» 

5 

DOSE AD ALTO CONTENUTO IN AZOTO 



Nitrato di potassio 

parti 

51/2 

Urea 

» 

6 

Fosfato monoammoniacale 

» 

41/2 

DOSE AD ALTO CONTENUTO IN FOSFORO 



Nitrato di potassio 

parti 

6 

Urea 

» 

4 

Fosfato moniammoniacale 

» 

6 
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MORTAIO ELETTRICO 


DADO DA IO SALDATO 
AL FONDO DEL BARATTOLO 

CANDELA DA 

aeromodello 
pulsante 

DA CAMPA¬ 
NELLI 

\t$ 


TAGLIARE SOVRAPPORRE E SAL DA/RE 


PALLA DI GOMMA iOO 

candela 


PULSANTE DA 
CAMPANELLO n 





COHDEMS4 roffS DA SOMrD 


Q ualora il vostro piccolo abbia 
una spiccata predilezione per 
i pezzi di artiglieria di grosso 
calibro, perché non regalargli un 
poderoso mortaio, le cui esplosioni 
rimbomberanno a oltre cento metri 
di distanza, e che, ben intenso, è 
perfettamente innocuo? 

Il tipo che qui illustreremo pre¬ 
senta un perfezionamento di fronte 
a tutti quelli che potrete acquistare: 
è ad accensione elettrica, proprio 
come i cannonissimi più moderni. 

Questo non vuol dire che per la 
sua realizzazione occorra spendere 
chi sa quanto; al contrario, tutto ciò 
che è necessario è qualche ritaglio 
di legno ed un barattolo da succo di 
frutta, di un po’ più di 10 cm. 
di diametro e 20 di lunghezza. Da 
noi i succhi si trovano soprattutto 
in bottigliette, è vero, ma le buo¬ 
ne drogherie ed i negozi di frutta 
hanno spessissimo in vendita barat¬ 
toli di sugo di pompeimo america¬ 
ni, che vanno benissimo allo scopo, 
soprattutto per quegli anelli in rilie¬ 
vo sul loro cilindro, che conferi¬ 
scono alla canna del pezzo un sa¬ 
pore caratteristico. A parte que¬ 
sto particolare, assolutamente secon¬ 
dario, qualsiasi altro barattolo del¬ 
le dimensioni suddette va bene. 

Per l’accensione, invece, dovrete 
rivolgervi ad un negozio di articoli 
per aeromodelli ed acquistare una 
bobina d’accensione di ricambio per 
motorini da modelli ed una candeli¬ 
na. Inoltre dovrete acquistare pres¬ 


so un negozio di elettricista due pi¬ 
lette da 1,5 volts (non V 2 , come in¬ 
dicato in disegno), un condensatore 
da 20 mfd., ed un pulsante da cam¬ 
panelli del tipo a peretta. 

Come proiettile una palla di gom¬ 
ma di circa 10 centimetri di dia¬ 
metro è quello che occorre: basta 
che sia di diametro leggermente mi¬ 
nore a quello interno del tubo. 

La volata, cioè l’estremità aper¬ 
ta, della canna, deve essere, però, 
di diametro uguale od anche un’om¬ 
bra minore a quello del proiettile. 
Per ottenere ciò, fate aH’estremità 
aperta del barattolo quattro tagli 
longitudinali, lunghi circa 5 centi- 
metri, sovrammettetene di quel tan¬ 
tino che è necessario a raggiungere 
lo scopo i bordi, e saldate. Dal mo¬ 
mento che avete il saldatore in ma¬ 
no, approfittatene anche per saldare 
al fondo, in corrispodenza del foro 
che avrete aperto in precedenza, un 
dado, nel quale avvitare la cande¬ 
lina, e uno dei capi di un condut¬ 
tore, il cui altro capo salederete alle 
pile, come mostra il circuito elet¬ 
trico della nostra illustrazione. Ai 
lati poi, a circa metà lunghezza e 
in posizione diametralmente opposta, 
saldate altri due dadi che serviranno 
ai perni destinati a unire la canna 
d’affusto. 

Questo andrà preparato con le¬ 
gno di 2 centimetri di spessore, ri¬ 
tagliando e finendo i pezzi neces¬ 
sari come mostrato nell’illustrazio¬ 
ne. Osservate che la base, oltre a 


servire come punto di appoggio ai 
due montanti laterali ddfi’affusto, 
serve anche per le pilette, la bobi¬ 
na e il condensatore del dispositivo 
di accensione, da sistemare in una 
specie di scatola, che ha per fondo 
la base stessa. 

La figura mostra tutti i colle¬ 
gamenti da fare. 

Come munizione, usate comune 
carburo di calcio: due pezzetti co¬ 
me un chicco di riso ognuno ed 
una cucchiaiatina da tè d’acqua co¬ 
stituiscono la carica. Non aumen¬ 
tatela, pensando di accrescere la 
esplosione e la forza di lancio: non 
otterreste un bel nulla e con l’esa¬ 
gerazione il giocattolo potrebbe di¬ 
venire pericoloso. 

Introducete nella canna il car¬ 
buro, quindi l’acqua ed infine la 
palla di gomma e premete pre un 
attimo il pulsante : il condensato- 
re da 20 mf, si caricherà con la 
corrente che gli giunge dalle pile 
e, quando lascerete il pulsante, si 
scaricherà sulla bobina, dando luo¬ 
go allo scoccare di una bella scin¬ 
tilla tra gli elettrodi della candela, 
che provocherà l’esplosione dei gas 
sviluppatisi dal carburo al contatto 
deH'aoqua. Perché questi si formi¬ 
no in quantità sufficiente, lasciate 
passare un mezzo minuto tra il ca¬ 
ricamento del pezzo ed il fuoco : 
vedrete allora volare lontano la pal¬ 
la, specialmente se avrete dato al 
vostro pezzo un’angolazione di 45°, 
mentre rimbomberà l’esplosione. 
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Q uesto mobile bar dalle forme 
così graziose è stato studiato 
con l’intento di renderlo sem¬ 
plicissimo nella costruzione pur con¬ 
servandogli eleganza e funzionalità. 
Da un arrangista infatti, non si può 
pretendere lavorazioni complicate ed 


una serie di attrezzi che solo un fa¬ 
legname può avere, e quindi fuori 
della sua portata sono incavi e la¬ 
vorazioni complesse, senza parlare 
deH’impiallacciatura che richiede ac¬ 
corgimenti ed abilità acquisibili solo 
con una lunga esperienza. 


Per realizzare questo grazioso mo¬ 
bile, invece, occorrono solo e so¬ 
prattutto precisione e pazienza; pre¬ 
cisione nel piallare e squadrare i 
singoli pezzi, pazienza per rendere 
le superfìci liscie, quasi levigate a 
furia di cartavetro. Se avete queste 
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due doti, potete intraprendere il la¬ 
voro, altrimenti non ve lo consiglio, 
perchè sprechereste tempo e, quel 
che è peggio, denaro. 

Ed ora passiamo all’opera. 

Prima di iniziare il lavoro com¬ 
prate 4 piedini di ottone lucido che 
servono, come si vede nella figura, 
ad ornare l’estremità delle 4 gambe. 


Il legno deve essere di buona qualità, 
senza nodi, ben stagionato e tutto 
dello spessore di 2 cm. ad eccezione 
di quello occorrente per le gambe, 
per le quali acquisterete un’asse di 
cm. 5 x 5 e lunga 125, che conse¬ 
gnerete ad un tornitore unitamente 
ai quattro piedini di ottone, perché 
vi tornisca le gambe stesse come è 


indicato nella figura 6. Naturalmen¬ 
te quelli che possiedono un tornio 
a legno, potranno risparmiare la 
spesa che richiede l’opera dello spe¬ 
cialista. 

Il disegno mostra chiaramente i 
singoli pezzi, la loro forma e le loro 
dimensioni. Tagliateli scrupolosamen- 
{Segue a pag. 286) 
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Ca cucina moderna 


n IM0IBIII.il A MURO 



M obiletti di questo tipo si accom¬ 
pagnano perfettamente a quelli 
a terra sino ad ora descritti, 
con il vantaggio che le unità così 
ottenute offrono per tutta la loro 
lunghezza una superfìcie di lavoro 
che non si può ricavare da quelle 
in un sol pezzo, a meno di non ri¬ 
nunciare a buona parte della pro¬ 
fondità della sezione superiore. 

Le misure consentono la stessa 
elasticità dei modelli precedenti. 

J mobiletti qui descritti hanno una 
profondità di 35 cm. ed una altez¬ 
za di 90. Quando vengono fìssati 
alle pareti, la loro posizione deve 
essere studiata in modo che i! piano 
superiore si trovi mt. 2,15 dal suolo, 
affinché rimangano alliniati con il 
mobile di un sol pezzo che la no¬ 
stra cucina prevede, essendo indiscu¬ 
tibile la sua utilità. 

Come al solito, la nota dei ma¬ 
teriali occorrenti prevede lunghezze 
variabili tra i 45 e i 90 centimetri. 
Tenete presente che mobiletti la cui 
lunghezza oscilla tra i 45 ed i 60 
richiedono uno sportello a battente 
unico, mentre quelli tra i 70 e i 90 
ne richiedono due. Senza alcun ri¬ 
guardo per la lunghezza, la lavora¬ 
zione dei mobiletti è identica in ogni 
caso, l’unica differenza essendo le 
differenti misure dei membri oriz¬ 
zontali. 

Una volta decise le dimensioni, il 


materiale deve essere tagliato secon¬ 
do le quote date, marcando ogni 
pezzo con la sua lettera per iden¬ 
tificarlo in seguito senza difficoltà 
(tenete presente che il trascurare 
questo particolare può cacciarvi in 
un beH’imbroglio). 

Come negli altri casi, se la costru¬ 
zione deve esser fatta di legno co¬ 
mune invece che in compensato, può 
essere necessario unire due o più ta¬ 
vole per ottenere la larghezza ne¬ 
cessaria ad alcun pezzo. Abbiamo 
già parlato negli articoli precedenti 
dei sistemi da usare, perché questi 
giunti riescano perfetti. 

I disegni sono basati su di un mo¬ 
biletto di 70 centimetri di lunghez¬ 
za, tuttavia i particolari di lavora¬ 
zione, come abbiamo già detto, sono 
identici per ogni tipo. 

Si comincerà il lavoro con i mem¬ 
bri laterali, A, le fiancate, cioè, che, 
come indicato in figura 5 hanno 
una scanalatura lungo il bordo su¬ 
periore del mobile ed una lungo il 
bordo posteriore per il pannello po¬ 
steriore, o fondo, mentre due incassi 
sono ricavati all’angolo superiore ed 
a quello inferiore del bordo posterio¬ 
re per le traverse del pannello po¬ 
steriore. Eccettuati questi due in¬ 
cavi, che è necessario eseguire a 
mano con lo scalpello, scanalature 
e canali possono essere eseguiti con 
la sega circolare. 


IL BAR DEL SALOTTO 


{segue da pagina 285 ) 

te e, come ho detto prima, rendete 
le loro superfici liscie a furia di car¬ 
ta vetro, altrimenti non riuscirete ad 
ottenere una buona finitura. Fatto 
questo, siete già a buon punto. 

Occorre ora unire assieme i sin¬ 
goli pezzi mediante colla e stringerli 
con morsetti, fino ad essiccazione 
dell’adesivo, perchè le connessioni 
risultino perfette. 

L’ordine da osservare è il se¬ 
guente: 

Sul pezzo 1, quello che serve da 
fondo, incollate le due fiancate 3 
ed il pezzo 4, quindi l’altro pezzo 1, 
che serve per piano. Stringete il tut¬ 
to con morsetti dopo esservi assicu- 
tari che le varie parti sono in per¬ 
fetto squadro e lasciate asciugare 
per un giorno. 

11 giorno successivo incollate il 
tramezzo 7 ed il retro 5, il giorno 
dopo le quattro gambe, dopo aver 
fatto un foro profondo 1 cm. e di 
2 di diametro nei quattro angoli del 
piano di fondo. Verniciate il tutto 
con vernice nera e quindi passate a 
spirito le superfici. 

I due sportelli vanno incernierati 
con cerniere di ottone del tipo in¬ 
visibile. Per arresto agli sportelli 
adoperate quelli a scatto incassati 
nel legno. 

Le manigliette le sceglierete a vo¬ 
stro gusto presso un venditore di og¬ 
getti del genere, insieme a due men- 
solette, o una striscia di profilato 
a L, per sostenere il piano di cri¬ 
stallo 8 mentre il piano 9 poggia 
sul fondo. 

II lavoro è finito: chi ha seminato 
bene certamente avrà raccolto bene. 

Agli arrangisti più esperti in ma¬ 
teria consiglio un’aggiunta la quale, 
se saputa fare, darà al vostro mo¬ 
bile bar un tono di squisita armo¬ 
nia e raffinata eleganza. Eseguire 
con delle striscie di acero bianco 
larghe 1 cm. i disegni riportati in 
figura. Questo lavoro, però, richie¬ 
de molta precisione e va fatto con 
molta cura prima di passare la car¬ 
ta vetro sui pezzi per renderli lisci. 
Quelli ancora più abili potranno in T 
tarsiare, sempre secondo il disegno, 
strisce di impiallacciatura di acero, 
ottenendo un effetto ancora più raf¬ 
finato. 

Chi lo desiderasse, poi, può usare 
una finitura naturale, invece della 
vernice nera, magari sottoponendo 
le superfici esposte ad un tratta¬ 
mento per la loro sbiancatura, se 
avesse usato un legno naturalmente 
un po’ scuro, ed usare per il mo¬ 
tivo decorativo strisce di legno 
scuro. 






I divisori mobili sono sorretti da 
tondini, infissi in fori per loro aper¬ 
ti nei membri laterali. La posizione, 
la misura e la profondità di questi 
fori risultano chiaramente dalle se¬ 
zioni b-B ed A-A di figura 1. 

Una volta portata a termine la 
preparazione delle due fiancate, la 
carcassa del mobiletto può essere 
montata. A questo scopo occorre: 

1) incollare il fondo, C, nel ca¬ 
nale inferiore della fiancata 04); 

2) incollare il piano superiore 
nella scanalatura del bordo supe¬ 
riore della fiancata e fissarlo con 
viti a testa piana da 4 centimetri, 
avvitate dall’esterno del piano stes¬ 
so giù nella fiancata, come in fi¬ 
gura 6; 

3) sistemare le traverse L negli 
incavi per loro eseguiti e fissarvele 
con chiodi infissi attraverso le tra¬ 
verse nello spessore posteriore de¬ 
gli incavi stessi. Queste traverse do¬ 
vranno inoltre essere fissate sia al 
piano superiore che a quello infe¬ 
riore per mezzo di viti da 4 centime¬ 
tri, come indicato nelle figure 5 e 6. 

Una volta montata la carcassa, 
occorre controllare accuratamente 
con una squadra tutti i giunti per 
accertarsi che siano perfettamente 
ad angolo retto. Quando si passe¬ 
rà al montaggio del pannello po¬ 
steriore, che va sistemato nelle sue 
scanalature ed unito permanente- 
mente con chiodini di 3 centimetri 
sia alla fiancate che al piano su¬ 
periore ed inferiore, sarà bene far 
uso di una traversa diagonale tem¬ 
poranea, fissata al bordo anteriore, 
per tenere in quadro l’unità fino a 
quanto questa parte del lavoro non 
è ultimata. 

II telaio anteriore è costituito di 
due montanti, E, della traversa su¬ 
periore, F, ed inferiore H, traverse 
ì’una e l’altra che ai montanti sono 
uniti per mezzo di tenoni a morta¬ 
se, come indicato in figura 3. 

Le mortase sono poste sullo spes¬ 
sore interno di ogni montante e pos¬ 
sono essere tagliate sia a mano sia 
con apposito ferro da serrare nel 
mandrino del trapano a colonna. 
Preparate, che siano, si penserà alla 
esecuzione dei tenoni, che dovran¬ 
no avere misure tali da poter en¬ 


trare in quelle completamente a lie¬ 
ve frizione. Eseguiti anche i tenoni, 
i giunti vanno ricoperti con una 
buona mano di colla e tutto ser¬ 
rato tra morse e barra e lasciato 
asciugare. Inutile dire che, una vol¬ 
ta serrato il telaio tra le morse oc¬ 
correrà controllare tutti gli angoli, 
apportandovi le necessarie variazio¬ 
ni, qualora non dovessero risultare 
a 90° esatti. Se qualche lieve erro¬ 
re dovesse essere riscontrato, ba¬ 
sterà muovere un po’ le barre delle 
morse per far andare tutto a posto. 

Quando l’adesivo sarà bene asciut¬ 
to — raccomandiamo sempre di non 


essere impazienti nell’attesa — il 
telaio verrà tolto dalle morse e fis¬ 
sato al bordo superiore della car¬ 
cassa con chiodini da finitura, che 
verranno affogati nel legno, riem¬ 
piendo poi i fori con stucco o con 
un impasto di farina di legno (fa¬ 
rina di legno, ricordiamo, non è la 
segatura, ma quella finissima pol¬ 
vere che si ottiene passando un pez¬ 
zo di legno ad una smerigliatrice) 
e acqua di colla od un adesivo pla¬ 
stico in soluzione, tipo Vinavil. 

I divisori, che già inizialmente 
sono stati tagliati a misura, non ri¬ 
chiedono altra lavorazione che l’e- 
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MATERIALI 





N. 

S. 

LUN. 

NOME Lunghezza 40 

45 

50 

60 

70 

75 

80 

90 

2 

2 

33 

A-Fiancata 

90 

90 

90 

90 

90 

90 

90 

90 

1 

2 

32,5 

C-Fondo 

38 

43 

48 

58 

68 

73 

78 

88 

1 

V2 

85.5 

D-Pannello poster. 

38 

43 

48 

58 

68 

73 

78 

88 

2 

2 

4.5 

E-Montanti 

90 

90 

90 

90 

90 

90 

90 

90 

2 

2 

4.5 

F-H-Traverse 

36 

41 

46 

56 

66 

71 

76 

86 

2 

2 

4.5 

L-Traverse posteriori 

38 

43 

48 

58 

68 

73 

78 

88 

2 

2 

32.5 

Q-Divisori 

36 

41 

46 

56 

66 

71 

76 

86 

1 

2 

33 

U-Piano superiore 

38 

43 

48 

58 

68 

73 

78 

88 

8 

0,8 diam. 

Tondini 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 


S 

Lung. 

Larghezza 







41.5 

46.5 

1 

2 

83 

Dd-Sportello 

33 

38 

43 

53 

31.5 

34 

1 

2 

83 

Ds-Sportello 





32.8 

35.8 

37.8 

42.8 

Numero 

cerniere 


2 

2 

2 

2 

4 

4 

4 

4 

Numero 

maniglie 


1 

1 

1 

1 

2 

2 

2 

2 

Numero 

ganci 






1 

1 

1 

1 
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secuzione di piccoli incassi semi- 
circolari (vedi particolare di figura 
4), nei quali si impegneranno i ton¬ 
dini di sostegno. Per eseguire que¬ 
sti incassi c’è un sistema rapido e 
che consente risultati ottimi; sovrap¬ 
porre i due pezzi, curando che com¬ 
bacino le loro facce rivolte verso il 
basso; segnare sulla linea di con¬ 
giunzione i centri esatti delle sca¬ 


nalature in questione e in questi 
centrare una punta da 8 decimi, 
aprendovi un foro profondo tra i 10 
ed i 15 millimetri. Quando i due 
pezzi saranno separati, in ognuno 
comparirà il canale desiderato. 

La sistemazione delle porte è la 
operazione successiva. Se il mobile 
è di dimensioni tali da richiedere un 
solo sportello, questo avrà lungo tut¬ 


ti e quattro i suoi bordi una sca¬ 
nalatura di cm. 1 x 1. Se il mobile 
dovrà avere due battenti, allora per 
il battente incernierato sulla destra 
di chi guarda (Dd nella lista dei ma¬ 
teriali) la scanalatura di 1 x 1 an¬ 
drà aperta lungo le due testate e la 
fiancata a contatto del montante del 
mobile, mentre l’altra fiancata avrà 
una scanalatura di 1 x 1,2 di larghez¬ 
za sulla stessa superfìcie sulla qua¬ 
le sono state eseguite le altre; l’al¬ 
tro battente (Ds nella lista) oltre ad 
avere le scanature sui tre bordi 
soliti (due testate e fiancata incer¬ 
nierata al montante) avrà lungo l’al¬ 
tro bordo una scanalatura di milli¬ 
metri 10 x 12 aperta sulla superfìcie 
opposta e cioè sulla superfìcie 
esterna. 

I bordi di questi battenti possono 
essere rifiniti con una cornicetta a 
quarto di giro facendo scorrere il 
legno lungo un ferro modanatore 
a quarto di giro serrato nel man¬ 
drino del trapano a colonna. 

Poiché questi mobiletti sono desti¬ 
nati a sorreggere un peso non in¬ 
differente, deve esser presa la cura 
necessaria nel procedere alla loro 
installazione, evitando di affidarli a 
semplici divisori, tanto più se fatti 
di tabelloni vuoti. E’ questa prati¬ 
camente una limitazione al loro uso 
e di conseguenza prima di decidere 
la loro costruzione, accertatevi che 
la parete o le pareti alle quali vo¬ 
lete affidarli, siano in condizione di 
assumersi l’incarico: specialmente 
nelle case moderne ve ne sono al¬ 
cune alle quali è già diffìcile ap¬ 
pendere un quadretto senza peri¬ 
colo di veder cadere tutto a terra 
un giorno o l’altro ! 


NORME PER LA COLLARORAZIONE A "IL SISTEMA A" 

1* — Tutti i lettori indistintamente possono collaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per 
superare difficoltà di lavorazione, illustrazioni di tecniche artigiane, eccetera. 

2. — Gli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 

possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. 
Sono gradite anche fotograiie del progetto. 

3. — I progetti accettati saranno in linea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1000 per 

i più semplici e brevi ed aumentabili, a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di originalità 
ed impegno superiori al normale. 

4. — I disegni eseguiti a regola d’arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa¬ 

cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri dise¬ 
gnatori. Le fotograiie pubblicate verranno compensate con lire 500 cadauna. 

5. — Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono 

farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare 
o entrare in trattative per un accordo. 

6. — I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: «Il sottoscritto di¬ 

chiara di novi aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo ef¬ 
fettivamente realizzato e sperimentato ». 

7. — I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista. 

8. — Tutti i progetti inviati, anche se non pubblicati, non saranno restituiti. 

LA DIREZIONE 
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CINEMA AL MA IP E 


I n questi giorni i cineamatori no¬ 
vizi, partendo per le località ma¬ 
rine, mettono nel bagaglio le mac¬ 
chine da presa che hanno acquista¬ 
to, proponendosi di farne largo uso. 
E in realtà molta sarà la pellicola 
girata, ma poche saranno le inqua¬ 
drature riuscite, almeno per i prin¬ 
cipianti. Infatti il mare è uno dei 
soggetti più fotogenici che esistano, 
ma anche dei più difficoltosi. Le 
ore nelle quali il cineamatore novi¬ 
zio realizza più spesso le sue sce¬ 
nette, quelle cioè nelle quali fa la 
vita di spiaggia, sono, salvo rare 
eccezione, proibitive per la ripresa. 
La luce, che a mare è sempre in 
quantità superiore, sia per il potere 
riflettente delle acque che per la 
maggiore penetrazione dell’atmosfe¬ 
ra ale radiazioni solari, diventa in 
quelle ore troppo intensa, calcinan¬ 
do e bruciando ogni soggetto. Le 
ombre, con il sole quasi a picco, 
divengono smorte, gli occhi paiono 
infossati, l’espressione perde ogni vi¬ 
vacità. Occorre aspettare almeno le 
cinque del pomeriggio perché la lu¬ 
ce, divenendo più radente e più mor¬ 
bida, restituisca alle persone e alle 
cose il loro fascino: allora il mare 
non appare più piatto ma pieno di 
scintilla, e la pellicola, se l’esposi¬ 
zione è indovinata, registra perfetta¬ 
mente ogni dettaglio, ogni riflesso. 
Se si « gira » sulla spiaggia, quello 
stesso potere diffusore che la sabbia 
esercitava troppo intensamente nelle 
ore del meriggio più affuocato di¬ 
venta una meravigliosa fonte di com¬ 
pensazione per le ombre : esse non 
sono dure e nerastre, ma luminose, 
morbide e per così dire trasparenti: 
è addirittura la condizione ideale per 
azionare la macchina da presa. An¬ 
che i controluce sono di ottimo ef¬ 
fetto, specialmente se vi è compreso 
il gioco delle onde sulla sabbia. 

Tuttavia non è detto che nelle 
ore più intense del meriggio non si 
possa assolutamente girare: basterà 
andare al coperto (sotto la tenda, 
sotto i porticati dello stabilimento 
bagni). La luce solare, che diretta 
sarebbe troppo intensa, giungendo 
riflessa subisce un attenuato ammor¬ 
bidimento. Ma occorre stare atten¬ 
ti, se l’inquadratura contiene un am¬ 
pio sfondo al sole, al tempo di posa. 
Infatti lo sfondo abbarbagliante esi¬ 
ge un’apertura d'obbiettivo assai mi¬ 
nore di quella che occorre per la 
scena all’ombra: così, se si rego¬ 
la l’obbiettivo sui dati forniti dal- 
l’esposimetro per quest’ultimo lo 
sfondo assolato risulta sovresposto, 
ed alla proiezione appare come una 
macchia bianca quasi informe, come 


un buco. Occorre quindi fare atten¬ 
zione — se c’è uno sfondo del ge¬ 
nere — a scegliere come primo pia¬ 
no una zona in ombra, sì, ma as¬ 
sai luminosa, e regolare su di essa 
l’esposizione, magari chiudendo 
l’obbiettivo di un capello più, per 
giovare alla buona riuscita dello 
sfondo: in modo che il contrasto 
non sia eccessivo. Oppure c’è un 
altro sistema: eliminare lo sfondo 
al sole e ridurlo ai minimi termini, 
in modo che non si noti, anche se 
non riuscito. 

Un accessorio di cui il cineama¬ 
tore al mare deve essere fornito è 
il filtro (ma nel suo bagaglio ce ne 
dovrebbero essere sempre almeno 
quattro o cinque ). Se poi opera con 
pellicola a colori, un filtro U. V. 

( ultravioletto) è di un’assoluta ne¬ 
cessità. Esso arresta le radiazioni ul¬ 
traviolette che compromettono la 
buona riuscita cromatica della foto¬ 
grafia facendo diventare il cielo una 
informe macchia bianca troppo gre¬ 
mita di luce. 

Il filtro U. V. è ottimo anche per 
la pellicola in bianco e in nero. Pos¬ 
siede generalmente il coefficiente 
X 2, cioè raddoppia il tempo di posa 
e costringe ad aumentare l’apertura 
dell’obbiettivo di una divisione {ad 
esempio da 1:12 a 1:9). 

Ma è meglio ricorrere a un al¬ 
tro filtro giallo o giallo verde, che 
specialmente se di intensità media 
{coefficiente X 3, che costringe ad 
aprire l’obbiettivo di una divisione 
e mezza) non si limita a protegge¬ 
re la fotografia dall’invadenza della 
luce celeste, ma dà all’immagine un 
garbato risalto, aumentando ovun¬ 
que i contrasti, scurendo il cielo, 
imbiancando le nuvole, rendendo più 
mosse e drammatiche le onde. 

Il filtro verde non è molto adat¬ 
to per la fotografia marina : esso 
tende ad addolcire l’immagine e a 
schiarire i toni verdi: ciò che ri¬ 
schia di diminuire il contrasto tra 
il mare e il cielo. Meglio riservarlo 
per le riprese in campagna. 

Al mare si può invece usare, con 
effetti assai piacevoli, il filtro di 
arancio {di un coefficiente X 4 op¬ 
pure X 6). Esso rende il cielo assai 
intenso, le nubi fantasticamente 
bianche, attenua la brunosità del¬ 
l’aria permettendo una fotografia più 
brillante anche delle lontananze, 
schiarisce i volti e la sabbia. L’ef¬ 
fetto è un tantino irreale, e somi¬ 
glia a quello di certe pellicole viste 
al cinema {ricordate i film messi¬ 
cani diretti da Fernandez e foto¬ 
grafati da Figueroal). Il cinedilet¬ 


tante lo usi con misura, senza abu¬ 
sarne, specialmente nei primi piani. 

Allorché scende la sera e l'aria è 
rossastra dèi tramonto, si possono 
lasciare benissimo i filtri nella bor¬ 
sa e cinematografare a obbiettivo 
nudo {o almeno si devono adope¬ 
rare dei filtri più leggeri): la com¬ 
posizione della luce è allora natu¬ 
ralmente quale si cercava chi otte¬ 
nere ricorrendo al filtro, il quale 
diventa così, a meno di voler ot¬ 
tenere particolari effetti, superfluo. 

DR. S. FR. 


un cuscino 

CON UNA 
CAMERA D ARIA 



U na vecchìia camera d’aria di 
Lambretta o Vespa, un pezzo 
di stoffa fiorata, un paio di 
metri di nastro o meno, una fran¬ 
gia e una cerniera di 30 cm. e non 
occorre altro, se non si vuole ese¬ 
guire a mano il ricamo del cuscino. 
In questo caso non si userà stoffa a 
fiori, ma del colore che più si ac¬ 
corda alla tappezzeria del divano. 


IIILIITECI DI CILTODI 

Tutto lo scibile: TECNICA* ARTE, 
SCIENZE. STORIA, LETTERATURA 

-► Chiedere Catalogo spoetala — 
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CONTROLLARE 
LO SVILUPPO 
DELLE 

FOTOGRAFIE 


Il sistema « tempo-tempera- 
tura » ha un nèo: non per¬ 
mette di osservare nel corso 
dello sviluppo i difetti delle 
singole riprese per correg¬ 
gerli tempestivamente. La co¬ 
noscenza della proprietà del¬ 
le emulsioni e Puso di adatti 
filtri eliminano Pinconve- 
niente. 




Le lampade di sicurezza 


N el precedente fascicolo abbiamo 
parlato dello sviluppo con il si¬ 
stema « Tempo-Temperatura ». 
Il procedimento è indubbiamente 
eccellente, se si tien conto dei ri¬ 
sultati medi che permette di otte¬ 
nere, ma presenta uno svantaggio 
che un po’ di esperienza può eli¬ 
minare: non consente di regolare 
lo sviluppo, durante il corso del¬ 
l’operazione, secondo i bisogni dei 
singoli rotoli e delle singole nega¬ 
tive. Per fare ciò è indispensabile 
un’operazione che con quel siste¬ 


INVECE DELLA VASCHETTA può essere usato anche il vassoio per lo svi¬ 
luppo, tenendo le estremità della pellicola con due pinzette da biancheria 


Il guaio è uno solo: l’esposizio¬ 
ne alla luce della pellicola, ancora 
non completamente sviluppata, pro¬ 
voca la rovina totale della pellicola 


PER ISPEZIONARE le pellicole, svolgere un po’ il rotolo e tenere le 
negative a poco meno di un metro di distanza dalla lampada di sicurezza 
(15 watt filtro rosso per le ortocromatiche, 10 watt filtro verde per le 
pancromatiche). Osservare la superficie delPemulsione 


ma non è prevista: controllare a 
vista nel corso dello sviluppo ed in 
momenti determinati quanto l’im¬ 
magine che sulle negative sta com¬ 
parendo sia vicina al normale, in 
modo da correggere, se necessario, 
la durata totale dello sviluppo nel 
senso necessario ad eliminare i di¬ 


fetti nei quali l’operatore sia in¬ 
corso durante la ripresa. 

Così, ad esempio, se l’esposizio¬ 
ne fosse stata eccessiva, o la tem¬ 
peratura dello sviluppatore troppo 
aita, si potrà pensare ad una ridu¬ 
zione del tempo di sviluppo, men¬ 
tre il film potrà esser lasciato più 
a lungo nel bagno, se l’esposizione 
è stata deficiente, se lo sviluppato- 
re si rivela più debole di quanto si 
fosse creduto inizialmente o non 
è stato portato alla esatta tempe¬ 
ratura. 

Naturalmente questo non vale nei 
riguardi solo dell’intero rotolo: i 
vari fotogrammi possono essere ri¬ 
tagliati e sottoposti ognuno al trat¬ 
tamento necessario, in modo da 
correggere il particolare difetto che 
ognuno può presentare. 
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IN CINQUE MINUTI (1/4 del tempo totale di sviluppo) 
la negativa si è sviluppata almeno tanto quanto oc¬ 
corre per mostrare i particolari delle ombre. Per la 
dimostrazione sono stati usati Super-XX e D-76 



IN DIECI MINUTI (1/2 del tempo totale) cominciano 
già a venir fuori le luci. La negativa potrebbe essere 
stampata, ma il contrasto è basso. Per queste prove 
rotoli identici sono stati sviluppati per i tempi indicati 


stessa, cosicché ogni tentativo fatto 
nel senso suddetto, senza prendere 
le precauzioni necessarie, si risol¬ 
ve inevitabilmente in un disastro 
completo. 

E’ qui che entrano in ballo due 
cose: il fattore di sensibilità delle 
emulsioni alle varie radiazioni lu¬ 
minose e le lampade di sicurezza. 

Per quasi la totalità le pelli¬ 
cole oggi in uso sono più o meno 
insensibili a particolari radiazioni 
luminose, alle quali, invece, è sen¬ 
sibile l’occhio umano. Quindi se si 
usano filtri di questi colori, l’esame 
diviene possibile, almeno se com¬ 
piuto osservando certe modalità, e 
può essere effettuato senza peri¬ 
coli. 

Per esempio, tutte le pellicole or- 
tocromatiche sono assai poco sen¬ 
sibili alla luce rossa, tanto che una 
lampada a luce rossa (non pensate, 
però, che basti tingere di rosso il 
bulbo!) può essere lasciata senza 
timore accesa durante tutto il tem¬ 
po necessario allo sviluppo, mentre 
l’occhio a questa luce può ancora 
vedere e con un po’ di esperienza 
imparare a giudicare sia la densità 
che la qualità della immagine che 
sta comparendo. 

Un po’ più complessa la cosa per 
le pellicole pancromatiche, tipo al 
quale appartengono le favoritissime 
pellicole moderne ad alta velocità, 
quali la Super Kodak XX. 

Si dice generalmente che queste 
pellicole sono sensibili a tutte le 
radiazioni luminose, e se così fosse 
veramente, assai poche possibilità 
di controllo esse offrirebbero. In 
realtà esse, se pur rispondono in 


una certa misura a qualsiasi radia¬ 
zione, hanno dei responsi assai dif¬ 
ferenti. Così sono sensibilissime a 
tutte le radiazioni azzurre, ma ri¬ 
spondono assai più lentamente alle 
gradazioni scure della gamma dei 
verdi, dalle quali sono tanto poco 
impressionate che è possibile pro¬ 
cedere alle ispezioni necessarie, pur¬ 
ché queste siano fatte con la neces¬ 
saria rapidità. 

Quasi tutte le pellicole adesso in 
uso appartengono a queste due ca¬ 
tegorie, e di conseguenza filtri rossi 
o verdi permettono di compiere i 
controlli necessari. Tuttavia è ne¬ 
cessario ricordar qui, per evitare 
imprudenze pericolose, altri due ti¬ 
pi di pellicola, che, per quanto as¬ 
sai più raramente adoperati, pur si 
trovano in commercio. 

I fotografi commerciali e tutti 
coloro che lavorano con lastre han¬ 
no certo una qualche pratica delle 
pellicole sensibili alla luce azzurra, 
che reagiscono soltanto alle radia¬ 
zioni azzurre, violette ed ultra-vio¬ 
lette. Emulsioni siffatte sono tutt’al- 
tro che una novità, esse apparten¬ 
gono anzi al campo delle più an¬ 
tiche emulsioni usate in fotografia, 
non appena questa uscì dallo stadio 
sperimentale. (Si noti, d’altra par¬ 
te, che tutte le emulsioni sono assai 
più sensibili a queste radiazioni che 
a qualsiasi altro colore) . 

Un tipo modernissimo, invece, e 
che è forse destinato a soppiantare 
più o meno completamente tutti gli 
altri, è il super (o iper) pancroma¬ 
tico, la cui sensibilità è pressoché 
uniforme di fronte a tutti i colori. 
Vi sono già attualmente delle pel¬ 


licole ad alta rapidità pressoché 
iper-pancromatiche, che non si pre¬ 
stano a scherzi di sorta e con le 
quali le ispezioni possono essere 
compiute solo a condizione di agi¬ 
re con la massima precauzione. 

Comunque non crediate che deb¬ 
ba occorrere chi sa qual numero 
di filtri. Due sono sufficienti: uno 
rosso scuro ed uno verde scuro. 
Usando i Wratten, si può adoperare 
per il rosso la serie II per il verde 
la serie III. Questi filtri si trovano 
nelle forme più svariate e di con¬ 
seguenza tali da adattarsi a qual¬ 
siasi tipo di lampada di sicurezza. 

Lavorando con film ortocromati¬ 
ci, la luce di sicurezza, come ab¬ 
biamo già accennato, può esser te¬ 
nuta accesa dall’inizio alla fine del 
processo, ma quando si ha a che 
fare con le pancromatiche, occorre 
usare una maggior prudenza, comin¬ 
ciando con il non accenderla se non 
dopo che è trascorso almeno metà 
del tempo previsto per lo sviluppo 
e spengendola non appena è stato 
eseguito il controllo. Proibito ac¬ 
cenderla prima o lasciarla accesa 
per tutto il tempo rimanente: il film 
si annebbierebbe sicuramente. 

Le ditte produttrici di queste pel¬ 
licole raccomandano di tenere ac¬ 
cesa la lampada di sicurezza per 
qualche secondo soltanto. Se desi¬ 
derate una regola pratica, eccola: 
con le pellicole pancromatiche li¬ 
mitate la durata totale delle accen¬ 
sioni ad un tempo non superiore al 
5 per cento della durata totale dello 
sviluppo. Ad esempio, se il tempo 
totale è 15 minuti, cioè 900 secon¬ 
di, la lampada di sicurezza non po- 
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IN QUINDICI MINUTI (3/4 del tempo totale) la densità 
è accresciuta leggermente e le luci sono venute ancor 
più fuori. L# negativa è ora già accettabile ed ha un 
contrasto adeguato: è quindi perfettamente stampabile 


IN VENTI MINUTI (tempo totale) la densità ha rag¬ 
giunto l’optimum. Ispezionando le negative durante lo 
sviluppo vi permetterete di regolare l’operazione, cor¬ 
reggendo difetti di esposizione o dello sviluppatore 


trà rimanere accesa più di 45 se¬ 
condi, per esser certi di non correre 
rischi. Naturalmente, se un rapido 
sguardo è sufficiente ad assicurar¬ 
si che tutto va bene od almeno a 
far sapere ciò che si desidera, e la 
luce potrà quindi essere spenta pri¬ 
ma, tanto di guadagnato. 

Oltre alla durata dell’accensione, 
occorre tener presente, però, la for¬ 
za della lampadina e la distanza al¬ 
la quale viene da questa portato il 
film: per lampade a luce rossa non 
si dovrebbero usare lampade di va¬ 
lore superiore ai 15 watt ed a 10 
per lampade a luce verde, tenendo 
sempre la pellicola ad una distanza 
superiore al metro. 

Non temiate che queste limitazio¬ 
ni siano eccessive e che la luce 
consentita sia così scarsa da impe¬ 
dire qualsiasi osservazione utile. 
L’occhio umano è uno strumento 
di sensibilità meravigliosa e capace 
di forte adattamento. Da principio, 
quando nella vostra camera oscura 
spengerete la luce bianca per ac¬ 
cendere quella di sicurezza, tutto vi 
sembrerà indistinto, tutto vi sem¬ 
brerà difficilmente discernibile. Ma 
lasciate che passi qualche minuto, 
il tempo necessario perché l’occhio 
si abitui alla scarsa intensità delle 
radiazioni, e vi accorgerete che, se 
la vostra vista è normale, la luce 
presente nella stanza è ancora mag¬ 
giore di quanto vi occorre. 

Non è possibile dare indicazioni 
precise circa il tempo occorrente per 
giungere a tanto, molto dipendendo 
dalla quantità di luce alla quale 
l’occhio era esposto in precedenza. 
Di notte l’operatore può giungere 


a veder bene in cinque minuti sol¬ 
tanto, ma entrando nella camera 
oscura da un ambiente illuminato 
dalla luce del sole, o venendo dal¬ 
l’esterno, può esser necessaria an¬ 
che una buona mezz’ora. 

Se la mancanza di queste precau¬ 
zioni può risolversi nell’annebbia¬ 
mento della negativa, nel renderla 
cioè un opaco rettangolo grigiastro 
nel cui quadro l’immagine appare 
come intravista attraverso una neb¬ 
bia più o meno spessa, l’inconve¬ 
niente non è mai lamentato da chi 
opera come si deve. Naturalmente, 
per esser sicuri di questo, occorre 
anche curare che nella camera oscu¬ 
ra non vi siano fessure dalle quali 
possa penetrare della luce esterna. 
La cosa, però, è semplicissima: ba¬ 
sta attendere che gli occhi si siano 
assuefatti all’oscurità e poi guar¬ 
darsi d’attorno. Qualsiasi minimo 
spiraglio diviene immediatamente vi¬ 
sibile e i rimedi del caso possono 
essere presi tempestivamente una 
volta per tutte. 

Anche la velocità della pellicola 
va tenuta in considerazione, natu¬ 
ralmente. 

Gli sviluppatori finegranulanti 
hanno un’azione gentile e lenta sul¬ 
l’emulsione ed è proprio alla len¬ 
tezza di quest’azione che si deve il 
tessuto regolare che si forma nel 
deposito di argento, così come alla 
regolare e perfetta digestione si de¬ 
ve gran parte del fascino della fac- 
cina della vostra bella. Naturalmente 
per ottenere questo effetto occorre 
rinunciare a qualcosa: lei rinuncia 
ai pasticcini cd ai sughi saporiti, la 
pellicola rinuncia alla velocità del 


suo sviluppo e si assoggetta pazien¬ 
temente ad un bagno prolungato. 
Per dirla in altre parole, una pelli¬ 
cola sviluppata in un bagno finegra- 
nulante sarà più lenta di quello che 
sarebbe se trattata con uno svilup¬ 
patore più attivo. 

Questo fattore ha una influenza 
diretta sul controllo: quanto piu 
lenta sarà l’azione dello sviluppato- 
re .tanto maggiore sarà il tempo per 
il quale Imperatore potrà tenere la 
sua pellicola esposta alla luce della 
lampada di sicurezza senza correre 
il rischio dell’annebbiamento, men¬ 
tre se lo sviluppatore è tale da espli¬ 
care la sua funzione nel minor tem¬ 
po possibile, il periodo per il quale 
la pellicola potrà essere esposta alla 
luce, sia pur quella attenuata delle 
lampade di sicurezza provviste di 
filtro, sarà assai breve. Più energico, 
quindi, è lo sviluppatore usato, mag¬ 
giori sono le precauzioni da pren¬ 
dere per l’ispezione delle negative. 

E qui un’altra regola pratica, che 
corregge parzialmente la preceden¬ 
te: con sviluppatori per i quali a 
20° di temperatura lo sviluppo nor¬ 
male richiede meno di 16 minuti* 
non più del 5 per cento di questo 
tempo, 48 secondi, deve esser dedi¬ 
cato alfispezione; con sviluppatori 
per i quali sono necessari più di 16 
minuti, ferma restando la tempera¬ 
tura del bagno, quel tempo può es¬ 
sere spinto con sicurezza sino al 
10 per cento. Ricordate tuttavia che, 
quando si abbia a che fare con pel¬ 
licole pancromatiche, a questi mas¬ 
simi non si deve giungere che in 
caso di necessità assoluta. Del resto 
questo ragionamento è dedicato par- 
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ticolarmente a dette pellicole, perché 
per quelle ortocromatiche è possi¬ 
bile procedere con riguardi assai mi¬ 
nori ed il tempo per l’ispezione non 
manca mai. 

Un altro fattore da tener presen¬ 
te è la quantità dello sviluppo al 
quale la pellicola deve essere sotto¬ 
posta. Se alla prima ispezione il ro¬ 
tolo dimostra di essere stato sotto- 
esposto, occorre precipitarsi a ri¬ 
metterlo nel bagno. La regola è che 
quanto più lungo deve essere il tem¬ 
po di sviluppo per compensare una 
sottoesposizione, tanto più facile è 
che le immagini si annebbino. Ciò 
non va spinto agli estremi, pensando 
che sia impossibile far uso di una 
lampada di sicurezza, ma significa 
che tanto minore è il tempo per il 
quale la pellicola rimane esposta al¬ 
la luce della lampada, tanto mag¬ 
giore è quello per il quale potrà es¬ 
ser lasciata nel bagno senza perico¬ 
lo di annebbiamenti. 

Con la maggior parte degli svi¬ 
luppatori, infatti, se il film viene 
lasciato sviluppare per un tempo 
sufficientemente lungo, è assai pro¬ 
babile che si manifestino i sintomi 
dell’annebbiamento, anche senza al¬ 
cuna esposizione alla luce. Tutta¬ 
via ciò accade solo quando il pe¬ 
riodo fissato dalla ditta produttrice 
per lo sviluppo viene superato e non 
si verifica mai quando le istruzioni 
vengono rispettate. 

L’ISPEZIONE 

Tutto andrà bene, se prima sa¬ 
ranno stati fatti i preparativi ne¬ 
cessari, e cioè se: 

1) In primo luogo vi sarete 
accertati che tutto nella vostra ca¬ 
mera oscura sia in ordine. Coprite a 
tale scopo i vetri della finestra di cu¬ 
cina o della stanza da bagno, a se¬ 
conda che abbiate scelto questa o 
quella come teatro di operazione, 
con dei cartoni che non lascino as¬ 
solutamente filtrare la luce. Se in¬ 
filtrazioni si manifestassero attra¬ 
verso la porta o le porte che con¬ 
ducono alla camera oscura, sigilla¬ 
tene le fessure con nastro adesivo. 
Ciò fatto sedetevi nell’ambiente 
oscurato per un quarto d’ora circa, 
tenendo gli occhi chiusi o copren¬ 
doli con una benda, quindi guarda¬ 
tevi intorno: ogni minimo spiraglio 
si rivelerà immediatamente. La mag¬ 
gior parte dei fotografi, per non 
prendersi tante pene, aspetta che la 
notte sia venuta e le luci all’esterno 
siano spente e che spente possano 
essere quelle delle stanze vicine: così 
ogni pericolo di infiltrazioni è pra¬ 
ticamente evitato. 

2) In secondo luogo accertate¬ 
vi di aver tutto quanto può occor¬ 
rervi. L’occorrente è assai ri¬ 
dotto: nulla di diverso dal solito: 
sviluppatore, vaschetta, rifornimento 
di acqua e contatore di tempo. Te¬ 
nete a portata di mano, per usarla 
in caso di necessità, una bottiglia 
di sviluppatore vigoroso, lampada di 
sicurezza, forbici e sarete a posto 


IN QUARANTA 
MINUTI (tempo 
doppio) lo svi¬ 
luppo è spinto a- 
gli estremi, ma 
l’aumento di den¬ 
sità è appena ap¬ 
prezzabile all’oc- 
chio. Al di là di 
questo limite 
l’annebbiamento è 
inevitabile. 



perfettamente. Ricordate di immer¬ 
gere la vaschetta in un recipiente di 
acqua a 20° per assicurare una tem¬ 
peratura uniforme durante tutta la 
operazione e, se volete seguire il 
consiglio di molti esperti, mettete 
nella vaschetta sviluppatore già por¬ 
tato alla temperatura di operazione. 

Con il sistemare la lampada di 
sicurezza su di un supporto ad al¬ 
tezza regolabile potrete già in par¬ 
tenza porla alla giusta distanza 
dalla vaschetta, circa un metro. Na¬ 
turalmente, se siete in grado di at¬ 
trezzare una camera oscura perma¬ 
nente, la lampada può anche esse¬ 
re appesa a questa distanza. Cercate 
di studiarne anche la posizione in 
modo di non doverla guardare diret¬ 
tamente mentre lavorate, poiché 
questo tenderebbe a diminuire la 
vranno invece dei particolari emer¬ 
si sulla negativa una visione assai 
più nitida se saranno colpiti dalle 
radiazioni luminose in maniera su¬ 
periore al solito soltanto mentre con¬ 
trollerete i risultati ottenuti. 

Per raggiungere questo scopo cer¬ 
cate di far provenire la luce dalle 
vostre spalle, in modo che illumini 
il soggetto che dovete guardare e 
non il vostro volto, o piegatela co¬ 
munque in modo che guardi da 
un’altra parte. Non allontanatela, pe¬ 
rò, molto più della misura anzidet- 
ta, altrimenti l’illuminazione sarà co¬ 
sì tenue che non vi servirà affatto. 

La durata di tutte le operazioni 
dello sviluppo deve essere misurata, 
anche se il film deve essere ispezio¬ 
nato. Ponete quindi il marcatempo 
— ricordate che può essere anche 
un orologio — in un punto nel quale 
possiate scorgerlo bene, grazie alla 
luce che lo colpisce. 

A proposito del marcatempo, 
usando un orologio è buona regola 
segnare, appena chiusa la vaschetta, 


l’ora precisa indicata dalle lancet¬ 
te in quel momento, quella alla qua¬ 
le procedere alla prima ispezione e 
quella alla quale lo sviluppo deve 
aver termine, se tutto procede nor¬ 
malmente. 

Naturalmente, una volta chiusa la 
vaschetta, dopo averla caricata, po¬ 
treste anche accendere la luce bian¬ 
ca, ma non vi consigliamo a farlo 
perché ciò ridurrebbe la sensibilità 
dei vostri occhi. Ricordate anche che 
un tempo di sviluppo doppio di 
quello consigliato dal fabbricante è 
il massimo possibile. Oltre questo li¬ 
mite un annebbiamento chimico è 
inevitabile. 

La vaschetta per 
lo sviluppo 

Il tipo della vaschetta usato è 
relativamente di poca importanza. 
Una volta che l’acqua nel recipien¬ 
te sia alla corretta temperatura e 
ad un livello tale che la vaschetta 
vi resti parzialmente immersa, po¬ 
sando sul fondo senza galleggiare, 
che la lampada di sicurezza sia po¬ 
sta alla giusta altezza e in modo 
che non dobbiate guardare diretta¬ 
mente il filtro durante il lavoro, 
che sviluppatore, fissatore e -marca 
tempo siano, sottocchio ed a porta¬ 
ta di mano, che la luce bianca sia 
spenta e il film posto nella bobina, 
potete cominciare; evitando di com¬ 
mettere l’imprudenza di usare la lam¬ 
pada di sicurezza per caricare la 
bobina. Questa può essere una for¬ 
te tentazione, ma se un raggio di 
luce verde cadesse su di una pelli¬ 
cola pancromatica od ortocromatica 
avanti del compimento della prima 
parte dello sviluppo qualsiasi disa¬ 
stro sarebbe da aspettarsi. 
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11 procedimento per lo sviluppo è 
identico a quello descritto nel nu¬ 
mero precedente. La bobina caricava 
posta nella vaschetta, lo sviluppato- 
reva versato dentro (a meno che 
non vi sia già stato posto) ed il 
marca tempo messo in moto non 
appena la vaschetta è piena. Duran¬ 
te i primi 15 secondi agitate conti¬ 
nuamente per impedire il formarsi 
di bollicine d’aria sulla superficie 
della pellicola emulsionata, dopo 
agitate per cinque secondi ogni mi¬ 
nuto. Una volta chiusa con il suo 
coperchio la vaschetta, potete accen¬ 
dere la luce verde senza pericoli, in 
modo da poter controllare il passare 
del tempo sul quadrante dell’oro¬ 
logio. 

Trascorsa che sia la metà del tem¬ 
po previsto per l'intero sviluppo, 
spengete la lampada di sicurezza e, 
all’oscuro, togliete il coperchio del¬ 
la vaschetta ed estraetene la bobina, 
svolgendo da questa una parte della 
pellicola, quanto basta per esporre 
alcuni fotogrammi. A questo punto 
accendete nuovamente la lampada di 
sicurezza, munita del suo filtro ver¬ 
de (abbiamo già accennato come, in 
caso di pellicola ortocromatica la 
lampada con il filtro rosso possa 
esser tenuta sempre accesa) e con¬ 
trollate i progressi fatti dallo svi¬ 
luppo. 

Tenete presente che questo con¬ 
trollo deve essere fatto osservando 
per mezzo della luce riflessa. Ciò si¬ 
gnifica che è necessario guardar al¬ 
la superficie dell’emulsione, così co¬ 
me verrebbe fatto avendo dinanzi la 
stampa finale su cartoncino, e non 
attraverso la negativa, per trasparen¬ 
za, come si è soliti osservare le ne¬ 
gative completamente sviluppate. A 
questo stadio, infatti, il film è an¬ 
cora tanto opaco che la sua osser¬ 
vazione per trasparenza rivelerebbe 
ben poco. 

Ma cosa è lecito attendersi a que¬ 
sto punto? Ebbene, noi cercheremo 
di rispondervi, ma sarà l’esperienza 
dopo due o tre prove a chiarirvi la 
cosa. 

A metà tempo, dunque, una im¬ 
magine sostanziale dovrebbe già es¬ 
sersi formata. Se, invece, vedeste 
soltanto alcune deboli tracce del 
quadro, dovreste pensare che il 
film, o almeno quel fotogramma 
particolare, è fortemente sottoespo¬ 
sto e sarebbe bene che lo trasferi¬ 
ste ad uno sviluppatore più vigoroso. 

Al contrario, dovesse apparirvi 
una immagine molto nera e densa, 
dovreste pensare che il film è so- 
vraesposto e giudicare se toglierlo 
subito dallo sviluppatore o lasciar- 
velo ancora per un po’, ad ogni caso 
per un periodo assai inferiore a 
quello che occorrerebbe normalmen¬ 
te a portare a compimento lo svi¬ 
luppo. Un ultimo controllo a que¬ 
sto riguardo può esser fatto rove¬ 
sciando il film ed osservandolo dalla 
parte non emulsionata: questa appa¬ 
rirà bianca ed opaca, ma se l’im¬ 


magine è già sviluppata, vi permet¬ 
terà di vederne ardite tracce. 

Nella maggior parte dei casi ispe¬ 
zionare un terzo del film è suffi¬ 
ciente. Tuttavia se sospettate che vi 
siano forti differenze nell’esposizione 
delle varie negative, potrete svol¬ 
gerne una lunghezza maggiore, cu¬ 
rando di non estrarlo completamen¬ 
te dalla bobina. Riavvolgerlo, a ispe¬ 
zione compiuta, è cosa facile: basta 
aver l'avvertenza di incurvarlo leg¬ 
germente, serrando un po’ i bordi 
mentre viene fatta roteare la bobina. 
Naturalmente questa operazione va 
fatta all'oscuro per non prolungare 
eccessivamente l’esposizione alla 
luce. 

Come regola fissa, operando con 
pellicola pancromatica specialmen¬ 
te, usate la lampada soltanto per 
ispezionare la pellicola. 

Terminata l’ispezione, ricaricate la 
bobina, riponetela nella vaschetta, 
agitate continuamente per 15 secon¬ 
di per compensare il tempo per il 
quale la pellicola è stata tenuta fuo¬ 
ri dello sviluppatore, quindi agitate 
ancora 5 secondi ogni minuto. 

Se l’ispezione avesse rivelato che 
una o più negative sono sottoespo¬ 
ste e quindi non in grado di dare 
buone stampe qualora vengano trat¬ 
te come le altre, occorre dar mano 
alle forbici. E’ qui che vi può ve¬ 
nire in aiuto lo sviluppatore più 
energico che vi abbiamo consigliato 
di tenere a portata di mano, ed un 
vassoio, perché questi corti pezzi di 
pellicola non possono esser rimessi 
nella bobina. Ricordate, però, che 
prima di trasferire una negativa da 
uno sviluppatore ad un altro, occor¬ 
re sciacquarla ben bene in acqua 
corrente, per togliere dalla sua su¬ 
perficie qualsiasi traccia del primo. 

Se alcune foto si rivelassero in¬ 
vece sovraesposte, potranno essere 
tagliate e poste immediatamente, do¬ 
po il lavaggio, nel fissatore. 

Alla parte residua della pellicola 
verrà dato il trattamento che la 
ispezione ha rivelato esser necessa¬ 
rio, lasciandola nello sviluppatore 
per tutto il tempo previsto inizial¬ 
mente, se tutto è normale, o per 
un periodo maggiore o minore, a 
seconda che siano sotto o sovraespo¬ 
ste. Le parti che dovranno essere 
sottoposte al trattamento nello svi¬ 
luppatore più energico dovranno es¬ 
ser controllate ogni pochi minuti per 
determinare quando il loro sviluppo 
è completo. 

Lo sviluppo 
senza vaschetta 

Il ricorso ad un vassoio è indi¬ 
spensabile quando non si disponga 
della vaschetta o si abbia a che fa¬ 
re con negative isolate, anziché con 
pellicole. Il trattamento è un po’ 
più noioso perché occorre agitare 


continuamente per impedire che le 
varie negative, se si tratta di nega¬ 
tive isolate che vengono trattate 
contemporaneamente, aderiscano la 
una all’altra, e per garantire che ogni 
negativa abbia lo stesso trattamento, 
se si tratta di una pellicola. In que¬ 
sto caso si farà scorrere la pellicola 
avanti e indietro nel bagno. 

Il recipiente nel quale cade l’ac¬ 
qua dai rubinetto deve essere il cen¬ 
tro della vostra sistemazione. Avrà 
da una parte, alla sinistra, lo svilup¬ 
patore e dall’altra, alla destra, il 
fissatore. In un angolo del re¬ 
cipiente dello sviluppatore do¬ 
vrà esser posto un termome¬ 
tro che vi consenta di con¬ 
trollare periodicamente la tempera¬ 
tura. Se, ultimato lo sviluppo di una 
pellicola o di un gruppo di nega¬ 
tive, lo sviluppatore avesse superato 
i 20 ° o sa fosse raffreddato, dovrà 
esser riportato alla temperatura esat¬ 
ta, prima di continuare con un’altra 
pellicola. Come nel caso precedente, 
quando si opera con uno sviluppa¬ 
tore finegranulante, è consigliabile 
tenere a portata di mano un terzo 
vassoio ed uno sviluppatore più 
energico, per passare in questo sia 
fotogrammi che rotoli completi che 
dimostrassero di averne bisogno. 
Sotto ogni altro riguardo, lo svi¬ 
luppo nel vassoio non differisce da 
quello nella vaschetta. Ripetiamo di 
nuovo che, operando con pellicola 
pancromatica, la luce verde deve 
essere accesa soltanto nei pochi se¬ 
condi necessari all’ispezione, mentre, 
operando con pellicola ortocromati¬ 
ca, la luce rossa può esser tenuta 
accesa per tutto fl tempo del trat¬ 
tamento. 

Un’ultima avvertenza. Le dimen¬ 
sioni hanno una influenza sull’aspet¬ 
to delle pellicole nel corso dello svi¬ 
luppo. Quelle di 35 mm. appariran¬ 
no più nere delle altre, perché l’im¬ 
magine è confinata in una zona 
molto ristretta. Al momento del¬ 
l’ispezione, una pellicola di 35 mm. 
normalmente sviluppata mostrerà un 
aspetto denso e solido, quasi nero. 
Le pellicole più grandi parranno me¬ 
no dense a causa delle maggiori di¬ 
mensioni dell’immagine, e i parti¬ 
colari di questa si manifesteranno 
più facilmente. I film-packs avran¬ 
no presso a poco l’aspetto delle pel¬ 
licole, mentre le lastre, con la loro 
pesante base di acetato, sembreran¬ 
no più solide e nere. 

A questo riguardo, però, le parole 
possono dire ben poco: l’unica ma¬ 
niera per imparare a giudicare la 
qualità di una negativa nel corso 
dello sviluppo è l’esperienza. Provan¬ 
do e riprovando, si giunge in breve 
tempo ad acquistare una sicurezza 
che permette di salvare pressoché 
tutte le riprese, sviluppandole con 
questo sistema. 
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Con un doppio triodo un voltmetro a valvola 



Questo circuito semplicissimo permette la realizzazione 
di uno strumento più che sufficiente ad un dilettante 
per quanto non adatto ad un professionista 


L a popolarità di questi strumenti 
è cresciuta enormemente nel cor¬ 
so degli ultimi anni e special- 
mente da quando la diffusione dei 
ricevitori a modulazione di frequen¬ 
za (MF) e dei televisori ha richiesto 
strumenti ad alta impedenza. 

Il dilettante si trova così di fron¬ 
te al dilemma di acquistare lo stru¬ 
mento già fatto o metterne insieme 
uno, usando quanto è possibile del 
materiale che egli si trova ad avere 
a disposizione. Qualora poi scelga 
in nome di santa economia questa 
ultima soluzione e cominci a guar¬ 
dare nelle riviste, vien posto nel¬ 
l’imbarazzo tra i circuiti complessi, 
includenti scale che permettono let¬ 
ture fino a migliaia di megaohms, 
richiedenti resistenze all’l per cento, 
strumenti di 10 centimetri e valvole 
regolatrici di voltaggio, e circuiti di 
apparecchietti che dalle fotografie di 
accompagnamento si rivelano di di¬ 
mensioni non molto maggiori a 
quelle di un pacchetto di sigarette. 
I primi lo lasciano perplesso per le 
difficoltà di montaggio, e la spesa 
da incontrare per l’acquisto di tutti 
i materiali, spesa che giunge a su¬ 
perare anche il costo di uno stru¬ 
mento già montato, i secondi lo fan¬ 
no dubitare delle loro effettive pos¬ 
sibilità. 

Lo strumento che qui presentia¬ 
mo vuole essere una felice via di 
mezzo tra gli estremi dell’alto costo 
e della eccessiva semplicità. Fatta 
eccezione per quanto riguarda la 
misurazione delle resistenze, esso è 
in grado di eseguire la maggior parte 
dei lavori che fanno i suoi fratelli 
maggiori e nello stesso tempo offre 
il destro di risparmiare una somma 
notevole. E’ stata trascurata la mi¬ 
surazione delle resistenze, poiché 
ben di rado accade di avere letture 
superiori ai 20 megaohms, mentre al 
di sotto di questo valore può servire 
benissimo il normale strumento per 
misurazioni multiple, purché ad alta 
resistenza. Inoltre uno strumento di 
misura ad alta impedenza di entra¬ 
ta per determinare la resistenza, è 
di scarso valore per un dilettante e 
il suo impiego può Considerarsi li¬ 
mitato esclusivamente ai tecnici, 
mentre tutti i materiali occorrenti 
non solo aumenterebbero il prezzo 
dèlio strumento, ma costringerebbe¬ 
ro ad accrescerne le dimensigni ,e a 
renderne assai più complesso il mon¬ 
taggio. 

PARTICOLARI DELLA COSTRU¬ 
ZIONE 

Come involucro è stata prescelta 
una scatola di acciaio dal coperchio 
leggermente inclinato aH’indietro (a 
sezione trapezoidale, dunque) poiché 


si è creduto che 
ciò permetta una 
più agevole lettu 
ra dello strumen 
to. Le dimensio 
ni di questa sca 
tola potranno es¬ 
sere all’incirca d 
cm. 10x11x18 d 
lunghezza, suffi 
cienti ad alloggia¬ 
re tutte le part 
senza dar luogo ac 
un affollamentc 
eccessivo. 

E’ stata scarta 
ta l’idea di far ri¬ 
corso ad una val¬ 
vola miniatura ir 
vista della maggio¬ 
re reperibilità, de’ 
minor costo in ca¬ 
so di sostituzione e 
della robustezza 
della 6SN7-GT. 

Invece di questa 
avrebbe potuto es¬ 
sere adottata benis¬ 
simo una 12AU7 
miniatura, rispar¬ 
miando così una 
certa quantità di 
spazio, ma la 
6SN7-GT, sotto¬ 
posta a lunghe prove, si è dimo¬ 
strata in grado di funzionare egre¬ 
giamente, cosicché si è ritenuto sag¬ 
gio rinunciare al tipo più costoso. 

Il trasformatore di alimentazione 
è montato direttamente sulla faccia 
inclinata della scatola. Interruttori e 
comandi sono fissati a questo stes¬ 
so pannello mediante i loro dadi di 
ritegno, e tutte le altre parti sono 
montate su di un telaio di allumi¬ 
nio di cm. 8x10, nel quale deb¬ 
bono essere aperti i fori necessari 
per gli zoccoli e le varie linguette 
dei collegamenti. Questo telaio an¬ 
drà unito con viti per lamiera ai 
lati ed al fondo dello strumento. Un 
altro pezzo di alluminio può servi¬ 
re per chiudere posteriormente la 
scatola e non richiederà altra lavo¬ 
razione che l’esecuzione di alcuni 
fori in corrispondenza della valvola 
per garantire l’aereazione necessaria 
ad evitare riscaldamenti eccessivi, 
che potrebbero dar luogo a letture 
non corrett-e. 

I filamenti della valvola sono 
scaldati tramite l’avvolgimento se¬ 
condario di un trasformatore, siste¬ 
ma che è stato ritenuto preferibile 
all’adozione di una resistenza di ca¬ 
duta di voltaggio. Questo è stato 
previsto per separare completamente 
l’alimentazione sulla alternata della 
rete domestica dal circuito dello stru¬ 
mento, perché molto lavoro involve 


gli apparecchi a continua ed alter¬ 
nata. Il secondario ad alto voltag¬ 
gio del trasformatore di alimenta¬ 
zione eroga 117 volt, che, usati at¬ 
traverso il raddrizzatore al selenio, 
producono una corrente stabile e 
bassa, quale è richiesta per alimen¬ 
tare la placca della valvola. 

IL MOVIMENTO DELLO STRU¬ 
MENTO 

Una parola intorno al movimen¬ 
to dello strumento. Quello usato nel 
prototipo è a 500 microampère con 
scale 0-15 e 0-60 volt che si presta¬ 
no ad una agevole moltiplicazione. 
Lo strumento finito fu progettato 
per misurazioni su scale di 0,1,5, 
0-15, 0-60 e 0-600 volt, che si sono 
dimostrate di uso più frequente. 
Qualsiasi altro movimento a bassa 
corrente disponibile può essere im¬ 
piegato, tenendo presente che tanto 
più basso è il movimento base, tan¬ 
to migliore il risultato. Un movi¬ 
mento 0-50 microampère, ad esem¬ 
pio, permetterà di operare sopra una 
porzione minore della curva caratte¬ 
ristica della valvola e di conseguen¬ 
za di ottenere una più grande linea¬ 
rità e accuratezza di uno strumento 
0-1. Naturalmente, poiché il costo 
degli strumenti è in genere diretta- 
mente proporzionale alla loro sensi¬ 
bilità, il fattore limitante sarà la 
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spesa, a meno di non avere da 
qualche parte uno strumento ad al¬ 
ta sensibilità. 

Le resistenze sono dell’economico 
tipo a Vz watt, ma scelte con cura 
per assicurare valori quanto più pos¬ 
sibile vicini a 30.000, 270.000, 

900.000 ohms e 10,8 megaohm. 
Poiché l’accuratezza dello strumen¬ 
to dipende direttamente dalla tolle¬ 
ranza di queste resistenze, è consi¬ 
gliabile eseguire una accurata sele¬ 
zione, previo controllo con un 
ohmmetro di precisione, presso un 
rivenditore amico. Resistenze di pre¬ 
cisione sarebbero state preferibili, è 
vero, ma anche qui il guaio è il 
costo. 

Sul coperchio inclinato sono di¬ 
sposti da sinistra a destra di chi 
guarda: l’interruttore dell’alimenta¬ 
zione, posto sulla linea di alimen¬ 
tazione, con sopra la lampadina 
spia; il commutatore selettore di 
banda; il potenziometro; l’interrut¬ 
tore invertitore di polarità, e infine, 
a destra, le connessioni per i fili di 
entrata. Sul dietro è stato posto il 
comando della calibratura, che è 
montato proprio dietro il movimen¬ 
to dello strumento e, una volta re¬ 
golato non deve essere toccato, a 
meno che non venga sostituita la 
valvola o si verifichi qualche varia¬ 
zione nel valore delle resistenze. 

IL FUNZIONAMENTO 

Il circuito è del tipo bilanciato. 
Il controllo del bilanciamento fa sì 
che le due metà del doppio triodo 
assorbano ognuna una quantità di 
corrente tale da assicurare un iden¬ 
tico potenziale alle placche. Un 
cambiamento del voltaggio di griglia 


di una romperà 
l’equilibrio e farà 
sì che l’indice del- 
'o strumento regi¬ 
stri il voltaggio 
impresso. Si è tro¬ 
vato che la 6SN7- 
GT ha curve ca¬ 
ratteristiche dritte 
luanto occorre per 
consentire letture 
lineari sulla scala 
base dello stru¬ 
mento che va 
da —1,5 a 4- 15 
volt. 

La punta esploratrice, figura 2, 
contiene una resistenza di isola¬ 
mento da 1,2 megaohm e due con¬ 
densatori, uno da 0,01 microfarad 
ed uno da 0,003. Essendo la mas¬ 
sima parte delle misurazioni fatte 
alle frequenze più elevate, si è ri¬ 
nunciato ad introdurre qualsiasi rad¬ 
drizzatrice nella scatola. Invece una 
punta esploratrice venne messa in¬ 
sieme con un diodo al germanio ed 
un condensatore di accoppiamento 
e l’espediente ha dimostrato di ri¬ 
spondere egregiamente ai bisogni ge¬ 
nerali. La punta esploratrice vera e 
propria consiste di una porzione di 
tubo di rame dalle pareti sottili di 
circa 12 mm. di diametro, chiuso 
alle estremità da tappi di bachelite 
torniti a misura esatta nel mandri¬ 
no di un trapano a colonna. La 
punta è una banana da cuffie del 
tipo a vite, avvitata in uno dei tappi. 

I collegamenti allo strumento so¬ 
no fatti con cavo schermato che 
riduce ad un minimo trascurabile 
la capacitanza della mano. Le let¬ 
ture delle misurazioni in corrente al¬ 
ternata sono un tantino più alte del 
valore reale del potenziale, ma, dal 
momento che la differenza si man¬ 
tiene ili valori assai leggeri (circa 
il 10%) può essere sia ignorata sia 
compensata dall’introduzione di un 
fattore di compensazione sulla sca¬ 
la dello strumento, ove lo si de¬ 
sideri. 

Lo strumento qui descritto è stato 
in servizio per mesi e, per quanto 
difetti della precisione assoluta e 
della versatilità dei tipi più grandi, 
ha fornito sempre risultati degni di 
fiducia e più che soddisfacenti per 


tutte le necessità di un dilettante 
anche progredito. 

Una maniglia fatta co-n una stri¬ 
scia di alluminio rivestita di pelle 
o di nastro isolante semplicemente 
permette il facile trasporto. 

LA TARATURA 

La taratura non è un problema, 
se il vostro strumento è uguale a 
quello descritto: non c’è che da im¬ 
mettere nello strumento un voltag¬ 
gio conosciuto e accuratamente mi¬ 
surato con uno strumento di pre¬ 
cisione nel quale si abbia piena fi¬ 
ducia e regolare il comando della 
taratura per una lettura corretta. Se 
usate un diverso tipo di strumento 
a 500 ma, dovrete probabilmente 
preparare una nuova scala per il 
quadrante o una tabella. Usate un 
accurato strumento di misura e sor¬ 
genti di energia continua ed alter¬ 
nata a voltaggio variabile per effet¬ 
tuare l’operazione. 

NOTA DEL MATERIALE OC¬ 
CORRENTE 

Resistenze : 2 da 2,200 ohms; 1 
da 30.000; 1 da 47.000; 1 da 
270.000; 1 da 900.000; 1 da 1,2 
megaohm; 2 da 3,3 megaohm; 1 
da 10,8 megaohms; tutte da Vz watt. 
Una da 22.000 ohm, 1 watt; 2 po¬ 
tenziometri da 5.000 ohm. 

Condensatori : 1 da 0,003 ed uno 
da 0,01 microfarad in carta; uno 
condensatore elettrolitico 10 mi¬ 
crofarad, 150 volt. 

Interruttori : 1 unipolare a cinque 
posizioni; 1 unipolare ad una via; 
1 bipolare a due vie. 

Varie: 1 raddrizzatore al selenio, 
60 ma.; 1 diodo al cristallo (usato 
un 1N23); 1 trasformatore di ali¬ 
mentazione di semionda, seconda¬ 
rio alta tensione 120 volts, 40 o più 
ma. e secondario filamenti 6,3 volt, 
1 ampère o più; 1 strumento come 
indicato nel testo; 1 valvola 6SN7- 
GT con zoccolo. 



OCCASIONE! Col trasferimento nella nuova 
sede di Via Volta, 9 - MILANO - Tel. 666.056, la F.A.R.E.F. ha messo 
in vendita ai visitatori, nonché agli abbonati e lettori di «SISTEMA A », 
il nuovo apparecchietto radio portatile, modello « LILYON » superete¬ 
rodina 5 valvole, 2 gamme d’onda, al prezzo eccezionale di L. 10,650 

Agli acquirenti di cinque dischi ne verrà dato UNO IN OMAGGIO. 

Visitate la grande esposizione F. A. R. E. F. 

Via Volta, 9 - MILANO - (a cento metri dalla vecchia sede) 


296 













Valvole e caratteristiche 


Iniziamo da questo numero la pubblicazione degli schermi delle valvole europee ed ame¬ 
ricane e delle loro caratteristiche. La pubblicazione viene effettuata in ordine alfabetico. 

Consigliamo i lettori di staccare queste pagine e raccoglierle: si troveranno in breve 
tempo un prontuario utilissimo e completamente aggiornato. 






ABL 1 

- Europeo, Philips 

Doppio 

diodo 

pent. finale 

1 Vpl 250 V 

I pi 36 mA 

Rivel., 

VAC, 

ampi, uscita 

1 Vgl —6 V 

I g2 4 mA 

Pilam.: 

4 V; 

2,4 A 

Vg2 250 V 

R Cat 150 ehm 


Pentì 9 mA/V; R int 50 Kohm; R use 7 Kohm; W use 4,5 W. 



AF 3 


Philips, Europeo 


Pentodo, pendenza variab. 
Ampi. AP o MF, preamp. BP 
Pilam. : 4 V; 0,65 A 


Vpl 250 V I pi 8 mA 

Vgl —3 V I g2 2,6 mA 

Vg2 100 V 


Pentì 1,8 mA/V; R int 1,2 Mohm. Capac pl/gl = minore di 0,003 pP 


AF 7 - Philips, Europeo 

Pentodo I Vpl 250 V I I pi 3 mA 

Ampi. AP o MP, preamp. BP Vgl —2 V I g2 1,1 mA 

Pilam.: 4 V; 0,65 A I Vg2 100 V I 

Pentì 2,1 mA/V; R int 2 Mohm. Capac pl/gl = minore di 0,003 pP 

Zoccolo della AP 3 



AK 

I 

CM 

Philips, Europeo 

Ottodo 


, Vpl 250 V 

I pi 1,6 mA 

Convers. di frequenza 


Vg3, g5 70 V 

I g3 g5 3,8 mA 

Pilam.: 4 V; 0,65 A 


Vg4 —1,5 V 

I g2 2,0 mA 



Vg2 90 V 

I gl 0,19 mA 


Pentì 0,6 mA/V; R int 1,6 Mohm; R gl 50 Kohm. 
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AL 1 


Philips, Europeo 


Pentodo finale 
Amplif. uscita BF 
Filam.: 4 V; 1,1 A 


Vpl 250 V 
Vg2 250 V 
Vgl —15 V 


I pi 36 mA 
I g2 6,8 mA 
R cat 150 ohm 


Pend 2,8 mA/V; R int 43. Kohm; R use 7 Kohm; W use 3,1 W. 



AL 

Ol 

■ 

Philips, 

Europeo 

Pentodo finale 


Vpl 

250 V 


I pi 36 mA 

Amplif. uscita BF 


Vg2 

250 V 


I g2 4 mA 

Filam.: 4 V; 1,0 A 


Vgl 

—25 V 


R cat 625 ohm 


Pend 2,6 mA/V; R int 60 Kohm; R use 7 Kohm; W use 3,8 W. 



AL 4 


Philips, Europeo 


Pentodo finale 
Amplif. uscita BF 
Filam.: 4 V; 1,75 A 


Vpl 250 V 
Vg2 250 V 
Vgl —6 V 


I pi 36 mA 
I g2 5 mA 
R cat 150 ohm 


Pend 9,5 mA/V; R int 50 Kohm; R use 7 Kohm; W use 4,3 W 


AL 5 


Philips, Europeo 


Pentodo finale 
Ampli!, uscita BF 
Filam.: 4 V; 2,0 A 


VP1 250 V 
Vg2 275 V 
Vgl —14 V 


I pi 72 mA 
I g2 7 mA 
R cat 175 ohm 


Pend 8,5 mA/V; R int 22 Kohm; R use 3,5 Kohm W use 8,8 W. 
Zoccolo della AL 4 




▲M 1 


Philips, Europeo 


Indicat. a raggi catod. 
Indicatore sintonìa 
Filam.: 4 V; 0,3 A 


Vsch 250 V I pi 0,09 a 0,02 mA 

Vgr da 0 a —5 V 

I sch 0,13 a 0,14 mA 

Ang. omb. da Oo a 75° 


AZ 

Raddrizz. biplacca 
Ratìdrizz. alimentazione 
Filam.: 4 V; 1,1 A 


▲z 

Raddrizz. biplacca 
Raudrizz. alimentazione 
Filam.: 4 V; 2,0 A 

Zoccolo della AZ 1 

AZ 

Raddrizz. biplacca 
raddrizz. alimentazione 
Filam: 4 V, 2,3 A 

Zoccolo della AZ 1 


1 


Philips, Europeo 


Vpl 500 V 
Vpl 400 V 
Vpl 300 V 


I pi mx 60 mA 
I pi mx 75 mA 
I pi mx 100 mA 


2 


Philips, Europeo 


Vpl 500 V 
Vpl 400 V 
Vpl 300 V 


I pi mx 120 mA 
I pi mx 140 mA 
I pi mx 160 mA 


4 - Philips, Europeo 


V pi 500 V 

V pi 400 V 

V pi 300 V 


I pi mx 120 mA 
I pi mx 150 mA 
I pi mx 200 mA 



























I SUCCHI DI FRUTTA 

Come si preparano e si conservano in casa 


L a succulenta frutta estiva può 
essere mantenuta, ricca di tut¬ 
to il suo aroma e di tutto il 
suo gusto, per la stagione inverna¬ 
le in maniera semplice ed economi¬ 
ca, conservandola in bottiglie o ba¬ 
rattoli di vetro, purché a chiusura 
perfetta. Nessuna particolare attrez¬ 
zatura occorre: tutto può esser tro¬ 
vato nella propria cucina. 

L’occorrente 

Naturalmente occorrono i reci¬ 
pienti, bottiglioni a collo largo o 
barattoli con chiusure che assicuri¬ 
no la tenuta d’aria — ve ne sono 
con il serraggio assicurato da viti 
o ganci elastici, forniti di guarni¬ 
zione di gomma, che vanno benis¬ 
simo allo scopo. La spesa necessa¬ 
ria al loro acquisto è minima con¬ 
siderando che detti recipienti du¬ 
rano anni ed anni e che non v’è 
per riusarli che da sostituire la guar¬ 
nizione di gomma, quando questa è 
in cattive condizioni. 

Usando il metodo della steriliz¬ 
zazione a bagnomaria, occorrereb¬ 
be. è vero, anche uno sterilizzato¬ 
re, ma uno sterilizzatore può essere 
benissimo improvvisato con qual¬ 
siasi capace recipiente possa essere 
esposto al fuoco. Tutto quello che 
ci sarà da fare, sarà completarlo 


PER ASCIUGARE 



A nche questo progetto è di una 
semplicità estrema e non ha 
bisogno di molto descrizione. La 
figura lo illustra molto chiaramen¬ 
te e di ombrelli con la tela rotta 
non mancano in ogni casa. 


con un doppio fondo a qualche 
centimetro di distanza da quello 
originale: una rete metallica soste¬ 
nuta da fili muniti di un gancio 
per attaccarli al bordo del recipien¬ 
te, serve benissimo allo scopo. Altre 
soluzioni potranno essere studiate, 
secondo il tipo del recipiente. 

Inoltre occorrerà un termometro 
capace di sopportare la temperatu¬ 
ra dell’acqua bollente. 

Metodi di imbottigliamento 

I metodi principali sono due: 
quello della sterilizzazione a bagno - 
maria, seguendo il quale la frutta 
viene sterilizzata nell’acqua o nello 
sciroppo, ed il metodo della steriliz¬ 
zazione a secco, con il quale il li¬ 
quido viene aggiunto dopo il ri- 
scaldamento. 

Un altro sistema è quello della 
sterilizzazione in zucchero, che non 
richiede alcuna aggiunta di liquido 
e permette di mantenere alla frut¬ 
ta conservata un sapore ed un aro¬ 
ma straordinario. 

Scelta e preparazione della frutta 

Scegliete frutti da imbottigliare 
tenendo presente che debbono es¬ 
sere perfettamente sani, saldi, esen¬ 
ti da ammaccature, preferibilmente 


LA RIANCHERIA 

Prima di tagliare il bastone del¬ 
l’ombrello alla dovuta lunghezza, ese¬ 
guite la piegatura delle stecche co¬ 
me indicato nella figura, poi, a 
20 era. da una estremità del basto¬ 
ne, infilate un chiodo, limategli la 
testa e la punta in modo che faccia 
da spinotto. Infilate la matassa di 
lana in modo che le stecche si ten¬ 
dano. Questa operazione vi permet¬ 
terà di stabilire la lunghezza a cui 
aggiungerete altri 10 era, tagliando 
poi il bastone nel punto così deter¬ 
minato. 

La base di sostegno è ricavata da 
un barattolo; quelli che contengo¬ 
no vernici sono molto indicati. Un 
chiodo infilato nel bastone che pe¬ 
schi nel barattolo farà in modo che 
il bastone non giri quando sarà sta¬ 
to colato il gesso o il cemento, del 
quale il barattolo deve essere riem¬ 
pito. 


non troppo maturi e freschi al mas¬ 
simo. I frutti perfettamente o un po’ 
troppo maturi conservano tutto il 
loro sapore, è vero, ma tendono a 
perdere la forma e ad assumere un 
aspetto peggiore degli altri. Il 
ribes può essere imbottigliato anche 
quando è tanto acerbo da essere 
ancora verde. 

Lavate tutti i frutti, togliendo i 
piccioli. Un colino vi servirà per i 
frutti più grandi; frutti piccoli, co¬ 
me more e lamponi, vengono lava¬ 
ti ottimamente nei recipienti stessi 
deli’imbottigliatura, coprendoli di 
acqua fredda, che vien fatta poi 
scolare, impedendo contemporanea¬ 
mente alle frutta di cadere con le 
dita. 

Le mele e le pesche debbono es¬ 
sere sbucciate, cercando di togliere 
la buccia e basta. Anche il noccio¬ 
lo ed il torsolo debbono essere tol¬ 
ti. I frutti possono esser tagliati per 
metà, in quarti o a fette, a piacere. 
Mele e more possono essere im¬ 
bottigliate a strati. 

Le susine dalla pelle molto dura 
debbono essere pelate, prima del¬ 
l’imbottigliamento. Quando sono di 
dimensioni notevoli, possono esse¬ 
re tagliate a metà. II nocciolo può 
esser tolto, ma non è indispensa¬ 
bile: se il frutto viene imbottiglia¬ 
to intero, può anche essere lasciato. 
Va tolto, però, alle pesche ed alle 
albicocche, a proposito delle quali 
è bene tenere presente che i mi¬ 
gliori risultati si ottengono imbot¬ 
tigliandole con sciroppo. Le pesche 
delle varietà più dure vanno legger¬ 
mente cotte, prima di imbottigliarle. 
E’ sufficiente in questo caso spin¬ 
gere la cottura quanto basta a ren¬ 
derle così tenere da poterle bucare 
senza difficoltà con un ferro da 
calza. 

La sterilizzazione a bagnomaria 

Provate, prima di tutto, la chiu¬ 
sura dei recipienti prima dell’uso. 
Sistematevi quindi i frutti con cu¬ 
ra, sospingendoli in basso con un 
cucchiaio di legno e battendo leg¬ 
germente il recipiente su di una su¬ 
perficie piana, affinché vadano a po¬ 
sto bene. Empite di acqua o scirop¬ 
po sino all’orlo, ancora battendo 
qualche volta il recipiente, perché 
il liquido si introduca in tutti gli 
interstizii rimasti tra i frutti. 

Mettete a posto il coperchio e 
regolatelo. Per barattoli con il co¬ 
perchio con vite a serraggio, met¬ 
tete a posto prima la banda di cauc¬ 
ciù, quindi il coperchio di vetro e 
la banda di metallo. Avvitate forte- 


UN OMBRELLO VECCHIO 
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Avevamo 
un tavolino 
troppo piccolo 
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mente, poi date un mezzo giro in¬ 
dietro, affinché aria e vapore possa¬ 
no uscire. Per recipienti con gancio 
di serraggio (tipo bottiglia di bir¬ 
ra), sistemate la guarnizione di cauc¬ 
ciù nella sua scanalatura nell’inter- 
no del coperchio. 

Riempite il recipiente scelto per 
la sterilizzazione con quant’acqua oc¬ 
corre a ricoprire i barattoli, che si¬ 
stemerete sul doppio fondo, e, se u- 
sate come dovreste, un termometro, 
appendetelo in modo che il bulbo ri¬ 
manga immerso nell’acqua. Portate 
quindi l’acqua alla temperatura indi¬ 
cata nella tabella e mantenetevela 
per il tempo prescritto. 

Se non avete un termometro, ri¬ 
cordate che l’acqua non deve bolli¬ 
re, ma rimanere sempre un tantino 
al di sotto dei 100 gradi. Quando 
l'acqua bolle, grosse bolle compaio¬ 
no sulla sua superficie e si spez¬ 
zano quasi immediatamente: questo 
non deve accadere. La temperatura 
giusta si raggiunge quando minute 
bollicine si formano sui Iati dei 
recipienti. Il riscaldamento deve es¬ 
sere tanto lento da raggiungere que¬ 
sta temperatura dopo un’ora e mezzo 
e non prima, altrimenti i frutti si 
rompono. 

Quando la temperatura è raggiun¬ 
ta, versate un po’ d’acqua, solleva¬ 
te i recipienti, serrate fortemente i 
loro coperchi, e poneteli uno alla 
volta su di un piano di legno in po¬ 
sizione verticale, lasciandoli raffred¬ 
dare. 

Il giorno seguente provate i re¬ 
cipienti: togliete la vite o il clip 
che li serra e sollevateli tenendoli 
per il coperchio: se vi riuscite, il 
trattamento è perfetto. Se il coper¬ 
chio viene via, occorre procedere ad 
una nuova sterilizzazione od usare 
subito la frutta. 

La sterilizzazione a secco 

Con questo procedimento la ste¬ 
rilizzazione della frutta viene fatta 
a secco ed il liquido, acqua o sci¬ 
roppo che sia, aggiunto in un secon¬ 
do tempo. 

Lavate la frutta e pressatela fer¬ 
mamente nei recipienti sino all’orlo. 
Copriteli con una forma da pastic¬ 
cini, o qualcosa di simile e, se usate 
recipienti con una chiusura con 
guarnizione di gomma, togliete la 
guarnizione per impedire ai frutti 
di bruciarsi contro il metallo del 
coperchio. 


Ponete i recipienti in una stufa 
molto bassa (100 gradi) posandoli 
su una lastra di amianto, per im¬ 
pedire al loro fondo di toccare la 
stufa. Il secondo o il terzo diviso¬ 
rio dal basso è il migliore. Scalda¬ 
te per 45-60 minuti, fino a quando 
i frutti non sono leggermente rag¬ 
grinziti e hanno cambiato colore. 
Per piccole bacche, come lamponi, 
ìi}e quarti d’ora sono sufficienti. 
Per pesche e pomodori occore circa 
un’ora e mezzo. 

Sterilizzate le guarnizioni di cauc¬ 
ciù ed i coperchi di metallo e di 
vetro, o qualsiasi altra cosa usiate 
per coprire i recipienti, facendoli 
bollire per quindici minuti. Tenete 
a portata di mano una bottiglia di 
acqua bollente, o, se usate lo sci¬ 
roppo, fate che questo sia pronto, 
al punto di ebollizione, quando i 
frutti sono cotti. 

Prendete un recipiente alla volta, 
quando i frutti vi paiono pronti. Se 
questi si fossero ritirati di molto, 
riempite con frutti tolti da un altro 
recipiente e riponete per qualche 
minuto nella stufa, mentre, magari, 
riempite gli altri. Chiudete lo spor¬ 
tello della stufa nel compiere que¬ 
st’operazione. 

Empite con acqua o sciroppo ad 
ebollizione violenta, chiudete con la 
massima rapidità ed attendete un 
giorno per fare la prova della chiu¬ 
sura. 

La sterilizzazione nello zucchero. 

Premete i vostri frutti nei barat¬ 
toli, alternandone gli strati con stra¬ 
ti di zucchero in polvere, calcolan¬ 
do da mezzo chilo a settecentocin- 
quanta grammi di zucchero per ogni 
chilo di frutti, secondo la dolcezza 
desiderata. Sistemate il coperchio 
secondo le istruzioni già date e ste¬ 
rilizzate o a bagnomaria o nella 
stufa, a secco. Nessuna aggiunta di 
liquido è necessaria. 

Poiché qualche volta la frutta ri¬ 
tira nel corso della sterilizzazione, 
può essere necessario usare il conte¬ 
nuto di uno dei barattoli per riem¬ 
pire gli altri. In questo caso l’opera¬ 
zione andrà fatta con un cucchiaio 
di legno ed i singoli barattoli do¬ 
vranno essere sterilizzati nuovamen¬ 
te per circa cinque minuti, trascorsi 
i quali saranno tolti uno ad uno 
dal bagno o dalla stufa, chiusi for¬ 
temente e lasciati freddare per un 
giorno intero, prima di fare la pro¬ 
va della chiusura. 


GALLEGGI ANTE 

PER I Pili’ PICCINI 



U na vecchia gomma da Vespa o 
Lambretta, che potrete compra¬ 
re con poche lire da un mec¬ 
canico, vi permetterà di creare que¬ 
sto comodo salvagente per il vostro 
pupetto alle prese con i primi ba¬ 
gni di mare. 

Il disegno illustra molto chiara¬ 
mente l’idea, per cui non credo ne¬ 
cessarie spiegazioni inutili. Tutto il 
necessario consiste in una camera 
d’aria, magari usata, ma che non 
perda, 4 cinghi ette di tela robusta 
una mutandina anche questa di te¬ 
la, ed il tutto è pronto. Per la mu¬ 
tandola è preferibile attenersi al mo¬ 
dello di quelle applicate su alcuni 
tipi di carrozzini, che hanno il van¬ 
taggio di permettere al pupo di sta¬ 
re seduto dentro. 


Sciroppo per imbottigliare i frutti 

La frutta può essere imbottigliata, 
come abbiamo accennato, immersa 
in uno sciroppo. Con il sistema del¬ 
la sterilizzazione a bagno maria, lo 
sciroppo viene versato freddo sulla 
frutta, per essere insieme a questa 
sottoposto alla sterilizzazione; con il 
sistema di sterilizzazione a secco, 
deve essere versato nei barattoli bol¬ 
lente, a sterilizzazione avvenuta. 

Per prepararlo calcoliate mezza 
parte in peso di zucchero per ogni 
parte di acqua. Mettete Io zucchero 
nell’acqua e ponete al fuoco, tenendo 
la fiamma molto bassa ed agitando 
fino a che lo zucchero non è com¬ 
pletamente sciolto. Portate allora ad 
ebollizione e fate bollire piano per 
tre minuti circa. Lasciate raffred¬ 
dare, filtrate attraverso un pezzo di 
tela «i lino od una garza. Fate ri¬ 
bollire, se seguite il metodo a secco. 


TABELLA DELLE TEMPERATURE PER LA STERILIZZAZIONE A BAGNO MARIA 


Frutto 

Temper. 

Durata 

MELE 

75 

10 

ALBICOCCHE 

75 

10 

MORE 

75 

10 

SUSINE SELVAT. 

75 

10 

UVA 

75 

10 

MORE DI GELSO 

75 

10 

PESCHE 

75 

10 


Frutto 

Temper. 

Durata 

SUSINE (intere) 

75 

10 

RIBES 

75 

10 

FRAGOLE 

75 

10 

UVA SULTANINA 

82 

15 

CILIEGE 

87 

10 

PERE 

87 

20 

COTOGNE 

87 

20 

POMODORI 

87 

30 
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CK: Tutte le valvole il cui nome comincia con CK, vanno ricercate 
come SCK. 


DAC 

21 - 

Philips, 

o 

o 

oT 

Diodo triodo 


V pi 

90 V 


I pi 0,5 mA 

Rivel. preamp. BF 


V gr 

0 V 


R int 0,13 Mohm 

Filarmi 1,4 V, 25 mA 





R use. 0, 5 Mohm 

Pend 0,3 mA/V; K amp 

40. 







DAC 25 ■ Philips, Ocfal 


Diodo Triodo 
Rivel. Preamp BF 
Filarmi 1,2 V; 25 mA 


V pi 90 V 

V gr 0 V 


Pend 0,3 mA/V; K amp 40. 


I pi 0,6 mA 
R int 0,11 Mohm 



DAF 91 


Philips, Miniai 


Diodo pentodo 

Rivel. amp. AF/MF, pream. BF 
Filarmi 1,4 V; 50 mA 

R use 1 Mohm. 


Vpl 45 a 90 V 
V gr 0 V 
R gr 10 Mohm 


I pi 0,05 a 0,1 mA 


DAF 96 


Philips, Miniar 


Diodo pentodo 

Rivel. amp. AF/MF, pream. BF 
Filarmi 1,4 V; 25 mA 


Vpl 67 a 90 V 
Vg2 67 a 90 V 
Vgl 0 V 


Ipl 0,7 a 1,1 mA 
Ig2 0,2 a 0,4 mA 


Pend 0,3 a 0,4 mA/V; R in 2 a 1,6 Mohm. 
Zoccolo della DAF 91 



DBC 


Doppio diodo triodo 
Rivel. CAV, preamp. BF 
Filarmi 1,4 V; 50 mA 


21 - Philips, Ocral 


Vpl 90 a 120 V 
Vgr —0,5 a —11 V 


Ipl 0,12 mA 
R int 29 Mohm 


Pend 0,8 a 0,9 mA/V; R use 0,5 Mohm; K amp 25. 























DF 21 - Philips, Octal 


Pentodo 
Amplif. AF/MF 
Filam.: 1,4 V; 25 mA 


Vpl 90 a 128 V 
Vg2 90 V 

Vgl — 0,5 V 


Ipl 1,2 mA 
Ig2 0,25 mA 


Pend 0,7 mA/V; R int 2,2 Mohm. 
Capac. pl/gl = minore di 0,006 pF 



DF 65 


Philips, submin. 


Pentodo p. microamplif. 
Amplif. BF 

Filam.: 0,625 V; 13 mA 


Vpl 22 V 
Vg2 18 V 
Vgl — 1,1 V 


I pi 0,05 mA 
I g 0,01 mA 
R int 4 Mohm 


Pend 0,1 mA/V. 




DF 91 ■ Philips, Minia* 


Pentodo a pend. variab. 
Amplif. : AF o MF 
Filam.: 1,4 V; 50 n*A 


Vpl 45 a 90 V 
Vg2 45 a 67 V 
Vgl 0 V 


I pi 1,7 a 3,5 mA 
I g 0,7 a 1,4 mA 


Pend 0,7 a 0,9 mA/V; R int 0,5 a 0,3 Mohm. 
Capac pl/gl = minore di 0,01 pF. 


DF 96 - Philips, minia*. 


Pentodo | Vpl 67 a 90 V I pi 1 a 1,5 mA 

Amplif. AF o MF Vg 67 a 90 V I g 0,3 a 0,5 mA 

Filam.: 1,4 V; 25 mA Vg 0V 

| Zoccolo DF 91 
Pend 0,8 a 0,9 mA/V; R int 1,5 Mohm. 

Capac pl/g — minore di 0,008 pF 



DK 

21 - Philips, 

O 

o 

oT 

Ottodo 

Convertit. frequenza 
Filam.: 1,4 V; 50 mA 

Vpl 90 a 120 V 

Vg4 0 V 

I pi 1,5 mA 

I g5 0,25 mA 

I g2 2,4 mA 

I gl-3 0,2 mA 


Pend 0,5 mA/V; R int 1,3 Mohm. 





















QUANDO INFURIA IL TEMPORALE 

ATTENZIONE ALLE ANTENNE DEL TELEVISORE 


O sservavo durante una tempesta l’antenna del mio te¬ 
levisore, alta sul tetto, torreggiante su qualsiasi 
cosa era visibile nelle vicinanze. Ogni tanto un ful¬ 
mine solcava i cumuli minacciosi e sembrava sfiorarla. 
E lei il, snella ed ardita, con l’invito delle sue braccia 
protese verso la lingua di fuoco. 

« Cessa di preoccuparti, pauroso che non sei altro, 
— cercavo di rassicurarmi —. Provvista com’è di un di¬ 
spositivo di arresto e di un interruttore per la messa 
a terra, la tua antenna è perfettamente sicura, anche 
in caso di tempórali, lo sai bene ». 

«Io... io lo so, — qualcosa rispondeva dentro di me 
alla voce della ragione. — Il guaio è che forse il ful¬ 
mine non lo sa ! ». 

E non è detto che questa voce che rispondeva alla 
ragione non fosse la più ragionevole. 

Fatto è che se il dispositivo di arresto è efficiente 
e bene installato, tutti i timori sono inutili: la folgore 
obbedirà alle leggi naturali e si scaricherà a terra senza 
toccare né l’edificio né il televisore. Ma se qualche 
cosa è stato trascurato, se qualcosa non è proprio a 
posto, cento dispositivi di arresto non varranno a trat¬ 
tenere la scarica. 

Prima di tutto vediamo un po' se il fulmine è di¬ 
sposto a comportarsi come si deve quando si trova 
di fronte ad uno di questi dispositivi. Un semplice espe¬ 
rimento, per il quale tutto il necessario potrà essere 
messo insieme sul tavolo da lavoro, rivelerà i principi 
basici e, se sarà eseguito prima dell’installazione del 
dispositivo di arresto, qualunque esso sia, indurrà l’in¬ 
stallatore a fare le cose come si deve, perché gli farà 
comprendere come il fulmine vero si comporta. 

Una bobina di accensione per auto sarà la prima co¬ 
sa da procurarsi. Essa dà luogo ad una scintilla capace 
di saltare qualsiasi cosa che abbia uno spessore non su¬ 
periore al centimetro. I collegamenti da fare sono quelli 
indicati nel nostro schema. 

L’elettrodo collegato ai terminale dell’alta tensione 
riveste il ruolo che nei temporali rivestono le nubi ca¬ 
riche di elettricità. L’elettrodo direttamente sotto que¬ 
sto fa parte dell’antenna. L’interruzione sottostante del 
circuito tiene il posto dell’arresto di fulmine e conduce 


a terra. La bobina di fianco raffigura la discesa dell’an¬ 
tenna, conducente nell’appartamento ed al televisore^ 
mentre l’altra interruzione, cui fa capo la spirale, è il 
fronte del fulmine. Più sono i giri e le irregolarità del 
collegamento, maggiore è la reattanza. 

Egualmente qualcosa fa sì che il cammino attraverso 
il dispositivo di arresto verso la terra sembri al ful¬ 
mine quello di minore resistenza, anche se l’interruzione 
ha una luce maggiore. Questo qualcosa è la mancanza 
di induttanza. Più dritto e diretto sarà questo cammino 
verso la terra, più facile sarà per il fulmine il per¬ 
correrlo. 

Ci sono sul mercato vari tipi di dispositivi di arre¬ 
sto, ma tutti, nonostante la diversità della loro appa¬ 
renza, si basano su questi principi ed uno vale l’altro- 
a condizione che l’installazione sia accurata. 

Supponiamo di voler proteggere un’antenna per te¬ 
levisore come la mia. Prima di tutto il tubo che sor¬ 
regge gli elementi dell’antenna deve essere posto a terra, 
con un filo da 25 decimi od anche maggiore. Non im¬ 
porta quanti sono i dispositivi di sicurezza che avete 
installato in seguito: tutti rischiano di essere inutili, se 
questo filo viene omesso. Se il fulmine decidesse di 
scendere giù lungo l’antenna e si trovasse di fronte come 
solo cammino la piattina della discesa, potrebbe facil¬ 
mente rompere l’esile filo e saltare al primo oggetto 
conduttore che si trovasse intorno e così facendo po¬ 
trebbe investire l’edificio, nonché i suoi abitanti. 

Ricordate che la terra deve seguire un percorso quan¬ 
to più possibile rettilineo, comunque privo di curve ad 
angolo acuto. Al suo termine la terra dovrebbe essere 
collegata con una tubazione dell’acqua, ma se la più 
vicina è dietro l’angolo, non pensateci neppure, e fate 
da voi la vostra terra, infiggendo nel terreno per un 
metro e mezzo circa una verga od un tubo di metallo, 
al quale collegherete il filo suddetto per mezzo di un 
morsetto. 

Se è di un tubo dell’acquedotto che vi servite, accer¬ 
tatevi che proprio dopo il collegamento vada sotto ter¬ 
ra e non si metta a girare per gli scantinati dell’edificio*, 
prima di entrare in contatto con nostra madre terra ! 
Un tubo che va intorno per la casa prima di raggiun- 





Una smerigliatrice improvvisata 



L a base, il piat¬ 
to del disco, e 
la piastra di 
montaggio del mo¬ 
tore che aziona 
questa economicis¬ 
sima smerigliatri¬ 
ce a disco sono 
fatti di buon le¬ 
gno di 20 mm. di 
spessore. L’unità è 
sistemata in modo 
che il motore 
sporga al di sopra 
del piano del ta¬ 
volo. Tutto si ri¬ 
duce ad un albe¬ 
ro di acciaio de 
12 mm. che lavori! 
in cuscinetti d 
bronzo, poggiando 
la sua estremitàinferiore su di una 
sferetta di acciaio che funge da reg¬ 
gispinta e riposa direttamente sulla 
superficie del banco, che può essere 
guarnita da una lastrina di acciaio. 
Desiderando non rovinare il piano 
del tavolo con l’aprirvi l’alloggio del 
suscinetto, questo può essere siste¬ 
mato in un blocco di legno. In que¬ 
sto caso la sfera si troverà a lavo¬ 
rare sulla base dell’utensile, che sarà 
bene guarnire come già detto per il 
piano del tavolo, con una piastrina 
di acciaio, per evitare che, con l’an¬ 


dar del tempo, la sferetta affoghi 
nel legno. 

Naturalmente, ove si disponga di 
due cuscinetti a sfera, nulla vieta di 
impiegarli al posto dei manicotti an¬ 
tifrizione previsti per semplicità ed 
economia. 

Un collare, fissato all’albero al 
di sotto del suscinetto superiore, 
varrà ad impedire ogni movimento 
in senso orizzontale dell’albero in 
questione. 

Riteniamo inutile illustrare l’uti¬ 
lità dell’utensile per la lavorazione 
del legno. 


CARICATURE 
CON LA MACCHINA 
FOTOGRAFICA 

I l plexiglass è un materiale capace 
di cento meraviglie. Per esempio, 
esso vi consente di trasformare 
la vostra macchina fotografica in 
una macchina per caricature. 

Il segreto è semplicissimo. 
Prendete una lastra di plexiglass 
di piccolo spessore e scaldatela sul 
fornello elettrico od in una stufa,, 
quindi afferratela con le mani ri¬ 
vestite di guanti e fatela girare leg¬ 
germente secondo una delle diago¬ 
nali, facendo roteare un tantino 
verso l’esterno uno degii angoli e 
verso l’interno l’altro. Lasciatela 
quindi raffreddare, tenetela di fron¬ 
te all’obiettivo della vostra mac¬ 
china mentre scattate un ritratto, 
sviluppate nella maniera normale e... 
osservate il risultato. Molte ragaz¬ 
ze saranno disposte a darvi querela 
per diffamazione, dopo aver con¬ 
templato la loro immagine resa ri¬ 
dicola dal vostro espediente. 


Come motore, un motorino uni¬ 
versale da 1/10-1/6 di HP servirà 
benissimo allo scopo. Un consiglio 
utile: raccogliete la finissima pol¬ 
vere di legno che la smerigliatrice 
produrrà, perché può tornarvi utile 
per uno stucco eccellente: non avre¬ 
te che da mescolarla ad acqua di 
colla. 


QUANDO INFURIA IL TEMPORALE « (segue da pag. 305) 


gere la terra, può indurre un potenziale in uno qualsiasi 
delle migliaia di oggetti di metallo ai quali si trova 
a passare vicino. La cosa non è affatto impossibile: ri¬ 
chiamatevi alla mente il funzionamento dei trasforma¬ 
tori e ne converrete senz’altro: una corrente che scorre 
in una bobina di filo induce un’altra corrente in una 
seconda bobina posta parallela alla prima. Tutto bene, 
quando questo principio viene messo da noi in opera 
per ottenere una corrente di potenziale diverso da quello 
che in origine è disponibile; ma il guaio è che può 
entrare in azione anche in altre occasioni e di conse¬ 
guenza una corrente ad alta tensione nell’attraversare 
il conduttore a terra può indurre un potenziale in fili 
e tubi che passino vicino. Per questa ragione fate in 
modo che qualsiasi altro filo metallico sia distante da 
quello che è terra conduce di qualche decina di centi- 
metri. Ricordate che dieci o quindici possono non ba¬ 
stare e che cinquanta sono sufficienti a garantire una 
discreta sicurezza. 

Vi sono molte antenne per televisore, e la mia è di 
quelle che hanno il centro del dipolo collegato al tubo 
di sostegno. Ciò protegge automaticamente il cavo del¬ 
l’antenna in questo punto. 

Qualora l’antenna non sia posta a terra sul suo sup¬ 
porto, la linea di trasmissione durerà più a lungo se un 
tipo esterno di dispositivo di arresto è installato pro¬ 
prio alla sommità della discesa, mettendola a terra sul 
tubo di sostegno. Ciò varrà a tenere la forte corrente 
nel suo luogo esatto: il conduttore a terra. 

Sia o non un dispositivo di arresto installato alla som¬ 
mità della discesa, uno deve essere posto al fondo, lad¬ 
dove la discesa entra nell’appartamento: assicuratevi 


che il suo collegamento alla terra sia sicuro e robusto! 

La protezione può essere accresciuta facendo con il 
filo della discesa un breve avvolgimento dal lato del¬ 
l’apparecchio del dispositivo di arresto: due o tre spire 
sono sufficienti. 

Questa spirale aumenterà grandemente la reattanza 
della discesa al flusso del fulmine senza arrecare danni 
al segnale ed è quindi consigliabile. 

Ma cosa accade se il fulmine colpisce il dispositivo 
di arresto ? Quello che è certo che gli elettrodi fonde¬ 
ranno e se tra loro c’è del materiale isolante, questo 
volatizzerà o fonderà. Inoltre qualsiasi traccia di umi¬ 
dità che si trovi neH'interno del dispositivo si cambierà 
in vapore. E tutto accadrà rapidamente ! 

Così, se il dispositivo è del tipo chiuso, senza larghi 
fori di areazione che consentano l’uscita immediata alla 
grande massa di vapore che può formarsi, è probabile 
che tuttofi dispositivo esploda: sistematelo, dunque, in 
un luogo ove le scheggie che può produrre non rechino 
alcun danno. 

Ricordate inoltre che, qualsiasi sia il tipo di dispo¬ 
sitivo di arresto che usate, colpito che sia stato dalla 
folgore, dovrà essere sostituito. Siate grati a quello che 
si è sacrificato e correte immediatamente ad acquistare 
il suo sostituito, perché la folgore può benissimo col¬ 
pire due volte il medesimo bersaglio. 

Ricordate che avete il mezzo di proteggervi dalla 
pioggia indossando un buon impermeabile, così come 
avete quello di proteggere voi ed i vostri cari dal ful¬ 
mine, installando bene un dispositivo di arresto. Tutto 
sta a pensare alFinstallazione prima che sia troppo tardi! 


306 















































Semplice attacco per albero tlessìbìle 



P er i piccoli lavori di molatura, 
limatura, intaglio, come per la 
esecuzione di piccoli fori, nulla 
può battere un albero flessibile ad 
alta velocità direttamente collegato 
ad un motore appeso nelle vicinanze. 

Usando un piccolo motore di 1/8 
di HP circa, un flessibile da acqui¬ 
stare in commercio, ed un attacco 
che improvviserete voi stessi, è rela¬ 
tivamente facile mettere insieme una 
unità del genere di quella raffigura¬ 
ta nella nostra illustrazione: albero 
e motore sono collegati mediante 
una flangia ed una ghiera speciali, 
quindi il motore è montato su di 
una base fornita di una staffa, che 
permette a motore ed albero di on¬ 
deggiare liberamente, una volta so¬ 
spesi ad un gancio conveniente. Ol¬ 
tre alla staffa, la base prevede un 
piano che consente di usare il mo¬ 
tore in posizione orizzontale. 

La base D è fatta di acciaio di 
8 mm. segato e limato secondo il 


contorno di figura 2. In questa van¬ 
no trapanati e svasati opportuna¬ 
mente i fori necessari al montaggio 
del motore e dei supporti della staf¬ 
fa, E. 

La staffa E è mostrata disegnata 
per metà ed è fatta di acciaio di 
15 decimi. Dopo averla tagliata a 
forma ed avervi trapanato i fori 
occorrenti per i permetti I e per il 
cavaliere, H, il cavaliere stesso va 
piegato a forma di U, in modo che 
i suoi bracci possano introdursi nelle 
forcelle per loro fatte nella staffa. 

La parte più complessa dell’insie¬ 
me è il sistema di attacco dell’albe¬ 
ro al motore. 

Nella maggior parte i flessibili 
vengono forniti completi di una 
ghiera filettata internamente che si 
avvita sull’albero di un motore già 
pronto per riceverla. Adattare que¬ 
sto tipo di flessibile ad un motore 
ordinario può richiedere l’esecuzio¬ 


ne di una nuova ghiera dalle pareti 
di spessore sufficiente a permettere 
di aprirvi e filettare i fori necessari 
alle viti a ferro di fissaggio. Il par¬ 
ticolare C di figura 2 mostra come 
una ghiera del genere può essere 
tornita (inutile illudersi, il tornio è 
necessario per lavori di questo ge¬ 
nere e ricorrere a pezzi lavorati 
senza la precisione che quest’uten¬ 
sile può assicurare, significa buttar 
via ranno e sapone, perché non si 
potrà ottenere che l’insieme funzio¬ 
ni nella maniera desiderata) da una* 
verga di acciaio di 38 mm. 

Prima di tutto occorrerà tornire 
esternamente la verga, quindi occor¬ 
rerà forarla da una parte e dall’al¬ 
tra con un foro passante di 11 mm. 
di diametro, che andrà infine sva¬ 
sato in modo da ottenere la misura 
e lo spessore delle pareti richiesti 
alla estremità più larga. Ultima ope¬ 
razione sarà quella di tornire la 











































faccia maggiore di questa ghiera in 
modo che si adatti alla spalla della 
flangia, B di figura 2. 

Notate che le dimensioni del 
grande foro interno della ghiera 
corrispondono al diametro esterno 
della spalla sulla flangia, ma nel- 
l'eseguire l’operazione una tolleran¬ 
za di mm. 0,025 dovrebbe essere 
contemplata per assicurare quel mi¬ 
nimo di giuoco che occorre. 

I fori sono spaziati di 90° su di 
una circonferenza di 25 mm. e sono 
svasati dal rovescio della flangia, 
in modo da accogliere le teste delle 
vitine usate per il fissaggio, che deb- 
b ono rimanere perfettamente alla 
pari della superficie del metallo. Fo¬ 
ri corrispondenti sono trapanati sul¬ 
la estremità più larga della ghiera 
e filettati secondo il passo delle viti 
usate, quindi i due pezzi sono uniti 


per mezzo di dette viti, come mo¬ 
strato dalla foto in alto. 

Pure al tornio debbono essere 
eseguite le speciali viti di montag¬ 
gio descritte nel particolare A di 
figura 2. 

Il materiale da usare per queste 
viti è verga esagonale di acciaio 
di 10 mm. Una volta terminato il 
lavoro, la testa di ogni vite va tra¬ 
panata al centro e filettata. Dalle 
lunghe aste che serrano le testate 
del motore vanno quindi tolti i 
dadi, sostituendoli con queste viti, 
che vanno serrate strettamente. 

Adesso introducete la ghiera sul¬ 
l’estremità del rivestimento dell’al¬ 
bero flessibile e fatevi scorrere l’al¬ 
bero quanto occorre, perché possia¬ 
te giungere alla vite di bloccaggio 
sull’adattatore. Investite l’adattatore 
sull’albero del motore, serrate for¬ 


temente la vite di bloccaggio, fate 
scorrere ghiera e flangia in avanti, 
in modo che le viti di montaggio 
del motore s’impegnino nei fori 
aperti nelle proiezioni della flangia, 
e avvitate dadi nelle estremità filet¬ 
tate di queste viti. Non vi rimane 
che avvitare una vite di bloccaggio 
nel foro allo scopo praticato nella 
estremità più sottile della ghiera, 
per impedire al rivestimento dell’al¬ 
bero di girare ed il vostro lavoro è 
finito. 

Per quanto non indispensabile, il 
gancio F è assai comodo per pog¬ 
giarvi l’estremità libera dal flessibi¬ 
le, quando l’utensile non viene usa¬ 
to. Piegatelo secondo un raggio un 
tantino minore di quello dell’impu¬ 
gnatura del vostro flessibile, in mo¬ 
do che questa vi entri leggermente 
a forza. 
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QUANDO S’INSABBIA 

LA VOSTRA AUTOMOBILE 


M ’è accaduto non sono mol¬ 
ti giorni. Percorrevo il lungo¬ 
mare splendido che da Marina 
di Massa porta verso Forte dei Mar¬ 
mi e Viareggio, quando fui attratto 
da una stradicciola che conduceva 
verso la spiaggia. Abbastanza larga, 
fiancheggiata da piante fiorite, si mo¬ 
strava inizialmente dotata di una 
buona massicciata. Mia moglie e mia 
figlia avevano espresso il desiderio di 
riposarsi mezz’ora sul mare. Senza 
pensarci due volte, imboccai la stra¬ 
dicciola e via attraverso le dune. 

L’insidia mi attendeva al varco. 
Percorsa appena una quindicina di 
metri la massicciata cessava, o forse 
era nascosta da mucchi di sabbia ac¬ 
cumulati sopra dal vento. Fatto sta 
che ad un tratto l’auto si fermò, 
bloccata, le ruote posteriori affonda¬ 
te fin quasi al mozzo nella rena. 


1 fortunati proprietari di vecchi 
merletti che tendono a perdere il 
colore per l’età, non debbono 
preoccuparsi di questo : se la colo¬ 
razione è notevole, la tinta origina¬ 
ria può essere rinnovata, lavando 
prima il pezzo con cura ed immer¬ 
gendolo quindi in acqua alla quale 
sia stato aggiunto un po’ di borace, 
nella proporzione di un cucchiaino 
di caffè per litro d’acqua. 

Sciogliete il borace nell’acqua, 
mettete il liquido in un barattolo di 
vetro e, tenendo questo in un reci¬ 
piente di acqua a bollore, immer¬ 
getevi il merletto, lasciandovelo ri¬ 
manere per circa due ore. 

Per lavare i merletti vi occorrerà 
una bottiglia a collo molto largo od 
un barattolo di vetro fornito di tap¬ 
po che chiuda bene, acqua tepida, 
nella quale siano stati sciolti fioc¬ 
chi di sapone di ottima qualità ed 
un po’ d’acqua di gomma. Non usa¬ 
te mai l’amido per i merletti. 



Ogni tentativo di partire fu asso¬ 
lutamente inutile-, con il girare, le 
ruote non facevano che scavare più 
profondamente. La situazione non 
era certo brillante, tanto piu che nei 
dintorni non si vedeva un luogo do¬ 
ve trovare qualche asse od un po' 
di ramaglia. 

Fortunatamente intervenne una 
donnetta, che si dichiarò disposta ad 
insegnarmi la maniera di uscire : 
« Prenda qualche sacco vecchio, mi 
disse, lo bagni bene e lo distenda 
sotto le ruote. Vedrà che l’automo¬ 
bile uscirà senza fatica». 

Dietro un compenso si offerse di 
procurarmi anche i sacchi (mi con¬ 
fessò in seguito che altre due mac¬ 
chine quel giorno stesso avevano su¬ 
bito la stessa sorte ) e l’esperimento 
cominciò. 

Prima di tutto sollevai con il crick 


Per fare l’acqua di gomma, ac¬ 
quistate cinquanta grammi di gom¬ 
ma arabica in cristalli, lavateli in 
acqua fredda, poi metteteli in un 
recipiente con 250 gr. di acqua 
tepida. Ponete il recipiente sovra il 
fornello con la fiamma molto bas¬ 
sa, agitate fino a quando i cristalli 
non sono sciolti completamente e 
filtrate attraverso una garza. 

Prima di cominciare la lavatura 
del vostro merletto, riempite la bot¬ 
tiglia od il barattolo a metà con ac¬ 
qua tepida ed aggiungete sapone in 
fiocchi nella quantità occorrente a 
produrre una bella schiuma. Mettete 
dentro il merletto ed agitate il re¬ 
cipiente, fino a che il merletto non 
sarà perfettamente pulito. Versate 
allora l’acqua saponosa, sostituen¬ 
dola con acqua tepida e, sempre 
scuotendo il recipiente, sciacquate. 
Versate anche quest’acqua e ripe¬ 
tete il trattamento con altra acqua 
tepida, fino a che siete certi che 
nessuna traccia dell’acqua saponosa 
è rimasta. 

Prendete allora circa 250 gr. di 
acqua fredda, aggiungetevi due cuc¬ 
chiaini da té della soluzione di 
gomma, mettetela nel barattolo e 
scuotete. 

Estraete ora il vostro merletto, 
distendetelo , rovescio verso l’alto, 
su di un panno pulito, battetelo leg¬ 
germente, lasciatelo asciugare quasi 
del tutto, quindi stiratelo con un 
ferro tepido. 



una dopo l’altra le ruote, riempien¬ 
do la buca di sabbia bagnata e com¬ 
pressa e coprendola con un sacco 
ben bagnato; quindi con altri sacchi 
feci alle ruote una specie di sen¬ 
tiero di cinque-sei metri, infine mi 
misi al volano, e, marcia indietro, 
provai. L’automobile si mosse senza 
difficoltà e si lasciò portare al sicuro. 

Ho saputo dopo che una misura 
precauzionale avrebbe forse evitato 
ogni inconveniente, od almeno avreb¬ 
be reso difficile l’insabbiamento : 
sgonfiare le ruote in modo da au¬ 
mentare la loro superfìcie di contat¬ 
to con la sabbia. Quanto più larga 
e piatta è tale superficie, tanto più 
difficile che l’inconveniente si ve¬ 
rifichi. 

Inoltre un amico al quale ho par¬ 
lato della cosa, esperto automobili¬ 
sta e amante del campeggio in riva 
al mare, mi ha consigliato di prova¬ 
re il sistema che lui chiama « avanti 
e indietro », qualora dovessi ricade¬ 
re in un insabbiamento non troppo 
grave. « Non funziona sempre, mi 
ha precisato, ma tanto spesso da 
render conveniente il tentativo, pri¬ 
ma di scendere di macchina e dar 
mano al crick ». 

innanzi tutto occorre fermarsi im¬ 
mediatamente, non appena si ha la 
sensazione che le ruote siano state 
bloccate e prima che abbiano scava¬ 
to troppo profondamente nella sab¬ 
bia, quindi rimettere in moto quel 
tanto che basta per spostare la mac¬ 
china in avanti di un capello, frizio¬ 
nare allora immediatamente, in mo¬ 
do da far indietreggiare (più o meno 
indietreggerà sempre) la macchina, 
spostarla nuovamente di un tantino 
in vanti, e lasciarla ancora tornare 
indietro. Dopo quattro o cinque se¬ 
quenze di movimenti simili, l’auto 
dovrebbe uscire dalla buca sponta¬ 
neamente, spingendosi ad ogni se¬ 
quenza un tantino di più in avanti. 


y merletti antichi 












IfOTOf ELETTRICI 

SONO IN OGNI CASA 


1 1 motore elettrico, sempre pron¬ 
to ad offrire i suoi preziosi ser¬ 
vizi, silenzioso, pulito ed econo¬ 
mico, è ormai uscito dall’ambito 
delle fabbriche e delle officine per 
entrare trionfalmente in tutte le 
case ad alleviare le fatiche delle 
masaie e offrire a tutti il godi¬ 
mento di comodità quali il Re Sole 
non avrebbe mai sognato nonostan¬ 
te tutto il fasto dtel'la corte di 
Francia. 

I tipi di minor mole, capaci di 
sviluppare potenze che vanno ad un 
cavallo a poche decine di watt, 
spazzano, lucidano pavimenti, mon¬ 
tano la maionese, offrono durante 
la calura estiva il refrigerio di un 
po’ di movimento d’aria o di un 
bicchiere di birra fredda, e sono 
pronti a farlo per lungo tempo a 
condizione di ricevere un minimo 
di cure da parte del proprietario. 

Come tutti gli esseri al mondo, 
anch’essi hanno i loro nemici: il 
sudicio, in primo luogo, la man¬ 
canza di lubrificazione poi, quindi 
umidità, spazzole e cuscinetti logo¬ 
rati dall’uso, cuscinetti fuori alli¬ 
neamento, sovraccarico e surriscal¬ 
damento. 

Avere quelle piccole attenzioni 
che possano valere a difenderli da 
questi avversari è già far molto in 
loro favore, ma non sempre basta. 
Qualche volta occorre pur prov¬ 
vedere a aualche piccola riparazio¬ 
ne', alla sostituzione di qualche pez¬ 
zo, ed in questo caco è a n n soe- 
ciafista che si è soliti far ricorso. 

Il guaio è che lo snecialista non 
sta a pensarci due volte, quando si 
tratta di scrivere una cifra che non 
fa piacere pagare. Ci sono casi, è 
vero, nei quali non è possibile far 
nulla per evitarlo, ed occorre quin¬ 
di assoggettarsi al sacrificio, ma in 
altri, aliando si tratta di pulire e 
lubrificare, restringere qualche pic¬ 
cola vite rimpiazzare una spazzo- 
lina od un interruttore, nulla vieta 
di provvedere da sé stessi. Tutto 
sta a sapere quando il male non è 
tanto grande da superare le nostre 
possibilità e quelle dell’attrezzatura 
disponibile . 

Manutenzione normale e lubrifica¬ 
zione dei motori 

E’ difficile che si debba proce¬ 
dere a qualche riparazione intorno 
ad un motore che venga tenuto 
pulito, lubrificato come su deve, 
asciutto, ed al quale si eviti di la¬ 
vorare con un carico eccessivo. Per 


quanta cura si abbia, però, con 
l’andar del tempo la sporcizia fini¬ 
rà per accumularsi nel suo interno 
sotto forma di polvere o di mor¬ 
chia ed a meno che non si abbia la 
precauzione di procedere di tante* 
in tanto ad un po’ di pulizia, il mo¬ 
tore non potrà funzionare o il sur 
funzionamento sarà difettoso. 

Se è possibile disporre di una 
qualsiasi sorgente di aria compressa, 
la pulizia sarà facilissima: una sof¬ 
fiata o due, dopo aver tolto le ca¬ 
lotte del motore, serviranno benissi¬ 
mo allo scopo. Quando l’aria com¬ 
pressa non è disponibile — e rara¬ 
mente lo è nelle case — si farà ricor¬ 
so ad un pennellino che non speli, 
pulito ed asciutto. Se occorrerà ser¬ 
virsi di qualche solvente per togliere 
la morchia, si eviterà nella manie¬ 
ra più assoluta di fare uso di acqua 
o éì benzina, ma si userà tetraclo- 
ruro di carbonio e non si rimetterà 
il motore in movimento per nessuna 
ragione fino a che non sarà perfetta¬ 
mente asciutto. 

La mancanza di questa attenzione 
può essere fatale al povero motore, 
che, se fatto funzionare mentre con¬ 
serva nel suo interno qualche trac¬ 
cia di umidità, corre il rischio di 
bruciare in un battibaleno. 

E’ prudente, anzi, farlo asciugar 
a temperatura moderatissima in una 
stufa, come fanno i riparatori di pro¬ 
fessione. Alcune ore di sosta in un 
ambiente intorno ai 50-55 gradi lo 
libereranno di ogni traccia di umi¬ 
dità e varranno a rimetterlo di nuo¬ 
vo in condizioni di perfetta effi¬ 
cienza. 

I motori con cuscinetti del tipo 
a manicotto debbono essere lubri¬ 
ficati con l’olio apposito, evitando 
di usare quegli olii che, a dire dei 
produttori, « puliscono e lubrifica¬ 
no », e che tante applicazioni han¬ 
no in casa: nonostante i loro me¬ 
riti, hanno il difetto di evaporare 
troppo rapidamente, per svolgere 
quell’azione duratura che si richie¬ 
de al lubrificante di un motore. 

Quando si abbia a che fare con 
tipi forniti di riservette di lubrifi¬ 
cante, queste vanno tenute costan¬ 
temente piene dell’olio del tipo in¬ 
dicalo dal fabbricante del motore. 

Ricordate, però, che la lubrifica¬ 
zione va fatta solo all’albero ed ai 
cuscinetti. Lubrificare il commuta¬ 
tore, le spazzole, il filo degli avvol¬ 
gimenti e quello dei collegamenti, 
sarebbe non solo inutile, ma danno¬ 
sissimo. Ricordate anche che l’olio 


esercita un’azione corrosiva sul 
caucciù, e che quindi occorre evita¬ 
re di farlo giungere a contatto dei 
rivestimenti isolanti, per mettersi al 
riparo dal pericolo di masse e cor¬ 
to-circuiti. 

I cuscinetti possono anche aver 
bisogno di una pulizia più rigorosa 
del solito per asportare la morch.a 
che vi si fosse indurita sopra. In 
questo caso, come abbiamo accen¬ 
nato prima, si userà soltanto tetra- 
cloruro di carbonio. 

I cuscinetti a sfere che sono chiu¬ 
si solo da un lato devono essere 
di tanto in tanto lubrificati con va¬ 
selina, mentre quelli completamen¬ 
te chiusi contengono già il loro lu¬ 
brificante e non richiedono ulterio¬ 
ri ricambi. 

Quattro tipi di motori 

Per quanto tutti i motori funzio¬ 
nino in base agli stessi principi elet¬ 
trici, e per quanto veduti dall’ester¬ 
no si somiglino fortemente, non so¬ 
no tutti dello stesso tipo. Le diffe¬ 
renze, impossibili a notare dall’e¬ 
sterno, appaiono chiaramente quan¬ 
do si dia un’occhiata all’interno, o 
al loro circuito. 

I piccoli motori di uso domestico 
appartengono generalmente a quat¬ 
tro tipi : motori universali, motori 
ad eccitazione, motori a induzione 
e motori a capacitanza. 

I motori universali 

1 piccoli motori compresi tra 1/20 
ed 1/6 di cavallo, che azionano 
aspirapolvere, frullini, eccetera, sono 
del tipo così detto « universale », 
perchè capaci di funzionare tanto 
sulla corrente continua quanto su 
quella alternata. 

In ogni motore elettrico c’è alme¬ 
no un avvolgimento di filo di rame 
isolato. I motori universali hanno 
due avvolgimenti, uno, Yavvolgimen - 
to di campo, immobile, ed uno, Vav¬ 
volgimento di armatura , rotante, che 
nel suo movimento trascina l’albe¬ 
ro del motore. 

L’avvolgimento di campo di que¬ 
sti motorini è generalmente diviso 
in due bobine, che sono sorrette 
da una intelaiatura costituita da la¬ 
mierini. L’avvolgimento di armatu¬ 
ra consiste di molte bobine avvol¬ 
te in incassi, o cave, aperti in un 
cilindro che è formato da strati di 
lamierino di acciaio pressati sull’al¬ 
bero del motore. 
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Tutti i motorini universali hanno 
sull’albero del motore un commu¬ 
tatore ruotante con l’albero stesso. 
Il commutatore consiste di diverse 
barrette o segmenti di rame a for¬ 
ma di cilindretti, isolati l’uno dal¬ 
l’altro, cui sono collegati i terminali 
delle bobine che costituiscono l’av¬ 
volgimento dell’armatura, bobine al¬ 
le quali la corrente fluisce grazie 
al commutatore ed a due spazzole 
di carbone dolce che sul commu¬ 
tatore premono. 

Ogni spazzola è alloggiata in un 
portaspazzola munito di una molla 
che costringe la spazzola stessa con¬ 
tro il commutatore. 

Le bobine rotanti con il loro nu¬ 
cleo di acciaio, l’albero e il commu¬ 
tatore costituiscono l’armatura. 

I cuscinetti nei quali l’albero del¬ 
l’armatura gira, possono essere del 
tipo a sfere o del tipo a manicotto 
e alloggiano generalmente nelle te¬ 
state. Essi, insieme alle testate, sor¬ 
reggono l’armatura, le permettono 
4ì girare liberamente e la tengono 
centrata con precisione tra gli av¬ 
volgimenti di campo, impedendole 
di venire a contatto con l’intelaia¬ 
tura del campo. I porta spazzole 
sono montati su di una delle testa¬ 
te, ma sono da questa accuratamen¬ 
te isolati. 

Molti piccoli motori universali, 
che hanno come requisito la mas¬ 
sima leggerezza, come ad esempio, 
quelli usati nei trapani a mano, 
hanno piccoli ventilatori montati 
sull’albero, nell’interno del motore. 
Le pale di questi ventilatori, hanno 
il compito di forzare l’aria lungo 
il motore, per raffreddarlo. 

Cura e riparazione di motori uni¬ 
versali — Quando un motore rifiu¬ 
ta di mettersi in movimento o si 
muove irregolarmente, tutta una se¬ 
rie di prove deve essere fatta per 
identificare il disturbo e determina¬ 
re quali riparazioni occorrono per 
eliminarlo. 

Se un motore non parte e non la¬ 
scia udire alcun ronzio, aprendo l’in¬ 
terruttore, è normalmente segno che 
la corrente non fluisce nel circui¬ 
to. Può darsi che essa manchi nella 
rete di alimentazione, che una val¬ 
vola sia bruciata, che ci sia un cir¬ 
cuito aperto nella presa di corrente, 
nella spina, nel cordone di collega¬ 
mento, nell'interruttore o negli av¬ 
volgimenti e nei collegamenti del 
motore. 

Cominciate quindi con il fare una 
prova alla presa di corrente me¬ 
diante una lampada per vedere se 
la corrente giunge qui regolarmente. 
Se il risultato della prova è negati¬ 
vo, controllate il circuito: troverete 
probabilmente qualche valvola fusa, 
che dovrete sostituire. Una volta 
ristabilito il flusso della corrente, 
il motore riprenderà a funzionare 
perfettamente. 

Se newin inconveniente si verifi¬ 
ca nella rete di alimentazione e la 
corrente è presente nel punto dal 


quale viene attinta, ispezionate la 
spina, il cordone e l’interruttore sul 
motore e fate roteare l’albero del 
motore a mano, per assicurarvi che 
non vi siano attriti eccessivi. 

Ispezionate quindi le spazzole ed 
il commutatore, tenendo presente 
che i supporti delle spazzole debbo¬ 
no esser saldamente a posto e che 
le spazzole stesse e le loro molle 
debbono essere in buone condizio¬ 
ni, affinché sia certo il contatto tra 
le spazzole stesse ed il commutatore. 

Se il motore non parte, ma si ode 
un ronzio aprendo l’interruttore e 
dando così corrente, esaminate il 
meccanismo che dal motore vien 
trascinato, accertandovi che non sia 
in qualche modo bloccato. Può dar¬ 
si che la cinghia che unisce il mo¬ 
tore al meccanismo trascinato sia 
troppo tesa o che i cuscinetti siano 
bloccati. 

Se un motore vien fatto funziona¬ 
re quando i cuscinetti sono asciutti 
per mancanza di lubrificazione, l’al¬ 
bero può surriscaldarsi e inchiodar¬ 
si a causa della dilatazione provo¬ 
cata dal calore. Anche un lubrifi¬ 
cante troppo vischioso o un non per¬ 
fetto allineamento dei cuscinetti stes¬ 
si possono inchiodare l’albero. 

Per riparare un albero inchioda¬ 
to occorre toglierlo dai suoi cusci¬ 
netti e dalla testata, sbloccandolo con 
il calore, mediante la fiamma di una 
lampada a benzina o a gas. Il calore 
deve essere applicato, però, solo al 
cuscinetto e non all’albero, in modo 
che sia quello e non questo a dila¬ 
tarsi. 

Una volta separati albero e cusci¬ 
netto, si dovrà probabilmente levi¬ 
gare la superficie dell’albero e in¬ 
stallare un nuovo cuscinetto. 

Se un motore fuma o manda 
qualche odore, interrompete imme¬ 
diatamente il flusso della corrente 
e lasciate che si raffreddi, quanto 
occorre per permettervi di esami¬ 
narlo, onde accertare il guasto e 
provvedere ai rimedi, prima di ri¬ 
metterlo di nuovo in moto. Far cor¬ 
rere di nuovo un motore che fumi, 
o comunque dia segni di surriscalda¬ 
mento, può provocare la fusione de¬ 
gli avvolgimenti. 

Se il motore gira, ma lentamente 
la causa va ricercata normalmente 
in un sovraccarico. Può darsi che 
qualche parte del motore o del mec¬ 
canismo trascinato esercitino un at¬ 
trito eccessivo e può darsi che ciò 
accada proprio nei cuscinetti, cui 
occorre una pulizia a fondo o che 
devono essere rimessi in allinea¬ 
mento. 

Se il motore aziona qualche mec¬ 
canismo tramite una cinghia di tra¬ 
smissione, può darsi che questa sia 
troppo tesa. Ricordate che le cin¬ 
ghie a V, quando operano con pic¬ 
coli motori, debbono essere molto 
lente, mentre spessissimo sono dagli 
inesperti tenute troppo tese, provo¬ 
cando il riscaldamento del motore 
ed il logorio dei cuscinetti. 


Surriscaldamento — Un motore 
riscalda sempre, sia pur moderata- 
mente, se viene fatto funzionare per 
più di qualche minuto, ma non do¬ 
vrebbe riscaldare mai tanto da non 
poter essere toccato con la mano. 
Sotto il suo carico normale, infat¬ 
ti, un motore ben disegnato deve 
funzionare senza che la sua tempe¬ 
ratura salga più di 20-22 gradi al 
di sopra della temperatura ambien¬ 
te. Quando il calore diviene ecces¬ 
sivo può darsi che ciò sia derivato 
da un danneggiamento dell’isolamen¬ 
to degli avvolgimenti, la cui fusio¬ 
ne è generalmente il risultato di un 
sovraccarico o di un po’ di umidità. 

Le spazzole e il commutatore — 
Ogni spazzola ed ogni molla dei 
motori universali è tenuta nel suo 
alloggio per mezzo di un tappo fi¬ 
lettato, che può essere rimosso per 
la ispezione o la sostituzione delle 
due parti. Le spazzole debbono scor¬ 
rere liberamente nel loro alloggio 
per essere in condizione di assicura¬ 
re un contatto sicuro con il commu¬ 
tatore, e di conseguenza è impor¬ 
tante tenere le spazzole stesse, ed 
il tubetto che serve loro di allog¬ 
gio, ben pulite, eliminando la mor¬ 
chia che tende a raccogliervisi. La 
pulizia è semplicissima usando uno 
straecetto che non speli, intriso di 
tetracloruro di carbonio. Da evita¬ 
le in maniera assoluta sono invece 
benzina e nafta. 

Con l’andar del tempo, le spaz¬ 
zole tendono inevitabilmente a di¬ 
minuire di lunghezza per il logorio 
cui le sottopone l’attrito contro il 
commutatore. Quando la loro mi¬ 
sura diviene insufficiente, l’allarme 
è dato dallo scoccare di scintille 
dietro scintille, mentre il mtore cor¬ 
re solo ad intermittenze ed irrego¬ 
larmente o si ferma del tutto. Lo 
stesso inconveniente può essere cau¬ 
sato da sporcizia che impedisca al¬ 
le spazzole di muoversi nel loro al¬ 
loggio. 

Se una spazzola è troppo corta e 
una nuova non è immediatamente 
disponibile, si potrà ottenere anco¬ 
ra dal motore un discreto funzio¬ 
namento per qualche tempo stirando 
un po’ la molletta, in modo da ac¬ 
crescere la sua azione sulla spazzo¬ 
la, che verrà così spinta più in basso. 
In altri casi, tuttavia, può essere ne¬ 
cessario rivolgersi al fabbricante del 
motore o ad un suo agente per ave¬ 
re una spazzola nuova, oppure pre¬ 
parare la spazzola occorrente — 
chiunque può farlo, a condizione 
cha sappia tenere in mano una li¬ 
ma — partendo da una dinamo di 
automobile fuori uso, come sor¬ 
gente di materiale. Basta tagliare 
dalla spazzola del generatore per 
auto un pezzetto della lunghezza ne¬ 
cessaria e portarlo al diametro vo¬ 
luto mediante la lima. Per il taglio 
si può usare una lima da seghetto 
a ferro a denti fini. 

Anche un commutatore logoro o 
non più perfettamente levigato può 
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causare lo scoccare di scintille. Se 
i danni non sono gravi, si può rime¬ 
diare passandolo con carta vetro 
sottile, ma occorre evitare l’uso di 
carta vetro grossa o di tela smeri¬ 
glio. A operazione ultimata, si do¬ 
vrà aver cura di pulire bene il pez^ 
zo tra i segmenti con un vecchio 
spazzolino da denti asciutto o inu¬ 
midito con tetracloruro di carbonio. 

Motori ad induzione 

I ventilatori economici, special- 
mente quelli di piccole dimensioni, 
sono spesso azionati da motorini ad 
induzione, che hanno una potenza 
iniziale assai bassa e di conseguenza 
stentano un po’ a partire e qualche 
volta debbono essere avviati a ma¬ 
no. I soli vantaggi che questo tipo 
di motore offre, sono la sua sem¬ 
plicità e la difficoltà di guastarsi, 
non avendo spazzole né commi*ta- 
tori. La parte ruotante, chiamata ro¬ 
tore, corrisponde all’armatura dei 
motori universali, ma è assai più 
semplice, consistendo di un nucleo 
cilindrico di lamierini pressati su 
di un albero di acciaio, sul quale 
nessun filo è avvolto: barrette di 
rame corrono invece in solchi aper¬ 
ti nel nucleo e sono collegiate l’ulna 
all’alfcra da pesanti anelli di rame 
ad ogni estremità del nucleo. 

La parte fissa del motore è chia¬ 
mata statore. L’avvolgimento dello 
statore consta di una bobina di filo 
isolato avvolto su di un nucleo co¬ 
stituito da lamierini. Due testate 
fissate al nucleo a mezzo di viti o 
ribattini sorreggono i cuscinetti e 
tengono il rotore centrato tra i poli 
dello statore . 

Quando uno di questi motori si 
rifiuta di funzionare, la causa va ge¬ 
neralmente attribuita alla rottura di 
un collegamento, alla mancanza di 
lubrificazione od al fatto che i cu¬ 
scinetti hanno perduto il loro alli¬ 
neamento, bloccando così il rotore. 

II controllo dei collegamenti è 
facile: una lampada basterà ad ac¬ 
certarsene. Se la corrente fluisce at¬ 
traverso l’avvolgimento dello stato¬ 
re, essa magnetizza il rotore ed il 
magnetismo può essere accertato 
toccando con la punta della lama 
di un cacciavite uno dei poli. 

Il fatto che l’albero sia bloccato 
può essere accertato facendolo gi¬ 
rare con le dita: se tutto è in or¬ 
dine, deve girare senza alcuna resi¬ 
stenza. Tenete presente che la for¬ 
za iniziale del motore è così pic¬ 
cola, che l’olio viscoso, una legge¬ 
ra piegatura dell’albero o un cusci¬ 
netto un tantino fuori allineamento 
gli impediranno di funzionare. 

Il motore ad eccitazione 

Questo motore opera soltanto sul¬ 
la corrente alternata. In genere vie¬ 
ne impiegato nella macchine da la¬ 
vare, nei bruciatori a nafta e in si¬ 
mili macchine elettrodomestiche. 


Esso consiste di una parte immo¬ 
bile, lo statore, e di una parte ruo¬ 
tante, il rotore. 

Vi sono inoltre le due testate, 
che, come al solito, sorreggono i cu¬ 
scinetti e, questa è la novità, un 
interruttore centrifugo nell’interno 
del motore, azionato dalla forza 
centrifuga generata dalle rotazioni 
del rotore. 

Il rotore è un cilindro costituito 
di lamierini di acciaio pressati sul¬ 
l’albero. Il cilindro costituisce il nu¬ 
cleo di un avvolgimento a gabbia 
di scoiattolo, fatto in genere di pe¬ 
sante filo quadrato di rame affoga¬ 
to in cave aperte nel cilindro e col- 
legate da anelli di rame alle due 
estremità, proprio come per il mo¬ 
tore ad induzione. 

Lo statore, invece, ha due avvol¬ 
gimenti, al posto di uno, di filo di 
rame isolato: uno è l’avvolgimento 
di corsa, l’altro l’avvolgimento di 
avviamento o di eccitazione. En¬ 
trambi sono collegati alla sorgente 
di alimentazione, quando il motore 
viene avviato, ma allorché il motore 
sta per raggiungere il suo regime 
(circa il 75% della velocità mas¬ 
sima) l’avvolgimento di eccitazione 
non è più necessario e l’interruttore 
centrifugo entra in azione, esclu¬ 
dendolo dal circuito, cosicché il 
funzionamento resta affidato all’av¬ 
volgimento di corsa soltanto. 

Ambedue gli avvolgimenti dello 
statore sono suddivisi in numerose 
bobine avvolte in cave semi-chiuse 
nell’interno di un nucleo anulare 
costruito di lamierini. I motori usa¬ 
ti negli apparecchi elettrodomestici 
hanno in genere da 32 a 36 di 
queste cave. Il nucleo dello stato¬ 
re è pressato in una intelaiatura 
di ghisa o di acciaio alla quale so¬ 
no fissate le testate che sorreggono 
i cuscinetti. 

L’avvolgimento di corsa è gene¬ 
ralmente collocato al fondo delle 
cave dello statore ed è fatto di filo 
più grosso di quello dell’avvolgi- 
mento di avviamento. 

Quando uno di questi motori fun¬ 
ziona con il solo avvolgimento di 
corsa, opera come un comune mo¬ 
tore ad induzione, mentre l’avvolgi¬ 
mento di eccitazione serve, come 
abbiamo accennato, solo per avvia¬ 
re il motore. La corrente che fluisce 
nei due avvolgimenti genera nel ro¬ 
tore un magnetismo ruotante dal 
quale il rotore è costretto a metter¬ 
si in movimento, aumentando di ve¬ 
locità, man mano che vince l’iner¬ 
zia. Dopo un po’ di tempo l’avvol¬ 
gimento di eccitazione non è più 
necessario e viene quindi escluso 
dall’interruttore centrifugo. 


I motori a capacitanza 

Essi derivano il nome dal con¬ 
densatore usato nel circuito del mo¬ 
tore; operano sulla corrente alter¬ 
nata, hanno una potenza iniziale 
maggiore di quella dei motori ad 
induzione e assorbono in partenza 
una minore quantità di corrente di 
quelli ad eccitazione. 

Un condensatore, consiste, come 
è noto, di due fogli di metallo (ar¬ 
mature) isolate l’una dall’altra. Nei 
tipi usati in questi motori, l’isola¬ 
mento è in genere assicurato a mez¬ 
zo di carta paraffinata od oliata. I 
condensatori dei motori di questo 
tipo sono di solito racchiusi in una 
scatoletta metallica a forma cilin¬ 
drica o di prisma rettangolare im¬ 
bullonata sul motore o nascosta nel 
telaio. Due fili flessibili o due ter¬ 
minali permettono i collegamenti ne¬ 
cessari. 

I motori a capacitanza a conden¬ 
satore di eccitazione sono molto si¬ 
mili ai motori ad eccitazione sotto 
tutti i riguardi. L’unica differenza 
va ricercata nel fatto che impiega¬ 
no un condensatore collegato in se¬ 
rie con ravvolgimento di eccitazio¬ 
ne, o avvolgimento ausiliario, e l’in¬ 
terruttore centrifugo. Come nel ca¬ 
so precedente, entrambi gli avvol¬ 
gimenti sono collegati alla sorgen¬ 
te di alimentazione, quando il mo¬ 
tore viene messo in moto, essendo 
chiuso l’interruttore suddetto. Quan¬ 
do, però, il motore raggiunge il 75% 
del suo pieno regime, l’interruttore 
si apre, isolando avvolgimento se¬ 
condario e condensatore, cosicché 
a piena velocità solo l’avvolgimento 
di corsa è in funzione. 

Motori a condensatore di corsa — 
Questo tipo di motore è simile al 
precedente, ma manca dell’interrut¬ 
tore centrifugo. Esso ha i soliti av¬ 
volgimenti di eccitazione e di corsa 
e il solito rotore a gabbia di scoiat¬ 
tolo, comuni a tutti i motori a ca¬ 
pacitanza. Il condensatore, però, è 
collegato in serie all’avvolgimento 
di corsa e, come l’avvolgimento di 
eccitazione, rimane collegato al cir¬ 
cuito del motore anche quando que¬ 
sto ha raggiunto la sua massima 
velocità. 

L’interruttore centrifugo, che pro¬ 
duce un rumore notevole nell’aprir- 
si e nel chiudersi manca in questo 
ultimo tipo di motore a capacitanza, 
e di conseguenza il motore parte si¬ 
lenziosamente, ma ha una forma 
iniziale assai minore di quella del 
motori con capacitanza di eccita¬ 
zione e di conseguenza è adatto so¬ 
lo per azionare apparati che non 
gli impongono un grande carico ini¬ 
ziale, come, ad esempio, i ventila¬ 
tori, sui quali si trova largamente 
usato. 

Motori a capacitanza a corsa in - 
vertibile — Alcuni motori a capa¬ 
citanza prevedono due fili prove¬ 
nienti dalTavvolgimento di corsa e 
due provenienti dall’avvolgimento di 
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eccitazione, facenti capo ai termi¬ 
nali posti fuori dell’involucro del 
motore. 

Motori del genere possono esser 
fatti correre sia nel senso delle lan¬ 
cette dell’orologio, sia in senso con¬ 
trario invertendo i fili dell’avvolgi¬ 
mento di eccitazione rispetto a quel¬ 
li dell’avvolgimento di corsa. 

Un motore, la cui direzione di 
marcia può essere invertita duran¬ 
te il funzionamento è sovente ne¬ 
cessario per qualche lavoro, e di 
conseguenza quelli di questo tipo 
sono quasi sempre forniti di in¬ 
terruttore invertitore a comando 
manuale. In una posizione l’inter¬ 
ruttore fa correre il motore nel 
senso delle lancette dell’orologio, 
nell’altra in senso contrario. L’in¬ 
versione, però, non è istantanea. 
Perché possa avvenire è necessario 
che il motore rallenti quanto oc¬ 
corre perché l’interruttore centrifu¬ 
go si chiuda, collegando l’avvolgi¬ 
mento di eccitazione alla sorgente 
di energia. 

Da alcuni motori si richiede però 
Plnveir'sione istantanea* mentre rii 
motore corre a piena velocità. Mo¬ 
tori con capacitanza di eccitazio¬ 


ne, forniti di interruttore inverti¬ 
tore di marcia e di un relay che 
metta in cortocircuito l’interruttore 
centrifugo, sono capaci di compie¬ 
re anche questo lavoro. 

Cura e riparazione dei 
motori ad eccitazione 

Se un motore ad eccitazione non 
si mette in moto quando viene ero¬ 
gata la corrente e non genera alcun 
rumore, il disturbo può proveni¬ 
re da: 

1} mancanza di corrente; 2) val¬ 
vola saltata; 3) interruttore di ali¬ 
mentazione difettoso; 4) difetti nel 
cordone dì collegamento o nella 
spina. 

Se il motore non parte, ma si ode 
nel suo interno un ronzio, la causa 
può essere: 

1) cuscinetti troppo stretti o cin¬ 
ghia troppo tesa; 2) sovraccarico; 
3) cuscinetti logori; 4) testate non 
montate bene o non bene strette; 
5) albero piegato; 6) circuito del- 
Vavvolgimento di eccitazione o di 
corsa aperto; 7) avvolgimento a 


massa; 8) avvolgimento bruciato o 
in cortocircuito; 9) fili rotti. 

Per trovare la ragione dell’arresto 
o del rifiuto di partenza del motore, 
cominciate con il controllare con 
una lampadina se la corrente è pre¬ 
sente alla presa alla quale l’attinge¬ 
te. In caso negativo, ricercate il 
guasto nel circuito, guardando per 
prima cosa le valvole dell’impianto: 
ne troverete quasi certamente una 
fusa. 

In caso contrario, se la lampada 
si accende, cioè, controllate la 
spina usata per attingere la corren¬ 
te alla presa, il cordone di collega¬ 
mento al motore e l’interruttore di 
alimentazione posto sul motore. Se 
il motore rimane fermo, quando l’in¬ 
terruttore in questione è chiuso, ma 
si mette in moto, unendo i due ter¬ 
minali con un pezzo di filo di ra¬ 
me, è nell’interruttore allora che 
va ricercato il difetto. 

Qualora anche l’interruttore sia 
a posto, staccate la spina e prova¬ 
te a far girare a mano l’albero del 
motore. Anche in questo caso do¬ 
vreste poterlo fare senza incontrare 
una resistenza. Se ciò non avviene 
potrete dire senza tema di errore 
che i cuscinetti sono logori o spor¬ 
chi o eccessivamente stretti o che 
l’albero è piegato o che le piastre 
delle testate non sono a posto. 

Se l’albero del rotore può fare 
dei movimenti in senso verticale nei 
cuscinetti, vuol dire che questi so¬ 
no senz’altro logori; se può essere 
fatto girare agevolmente staccata 
che sia la cinghia di trasmissione, 
mentre non può esser mosso quando* 
la cinghia è a posto, questa è trop¬ 
po tesa, o il meccanismo trascina¬ 
to è bloccato o costituisce un ca¬ 
rico troppo rilevante. 

Quando la colpa è dell’albero, 
che è piegato, c’è poco da sperare 
in una riparazione. Un meccanica 
aggiustatore potrebbe raddrizzarlo, 
è vero, ma il rimedio più semplice 
è la sua sostituzione. 

Se il motore non parte quando 
l’interruttore è chiuso e fa saltare 
qualche valvola, è segno che: 

1) la cinghia di trasmissione è 
troppo tesa o i cuscinetti sono trop¬ 
po stretti; 2) il carico è eccessivo; 
3) i cuscinetti sono rovinati; 4) le 
testate non sono ben fissate o so¬ 
no montate male; 5) l’albero è pie¬ 
gato; 6) gli avvolgimenti sono a 
massa; 7) gli avvolgimenti sono in 
corto circuito. 

Avvolgimento di eccitazione aper¬ 
to — Quando si manifesta questo 
inconveniente un motore a eccita¬ 
zione non può partire, ma emette 
un ronzio, collegato che sia alla sor¬ 
gente di alimentazione . 

Se questo è il solo difetto, tut¬ 
tavia, il motore partirà, avviandolo 
a mano. Provate quindi ad avvol¬ 
gere per qualche giro una cordicella 
intorno all’albero od alla puleggia 

































su questo montata, quindi aprite l’in¬ 
terruttore di alimentazione e tira¬ 
te la cordicella con un colpo net¬ 
to, in modo da costringere l’albero 
a girare rapidamente, chiudendo nel 
medesimo tempo l’interruttore, in 
modo da far giungere la corrente al 
motore, Se questo continuerà nel 
movimento impartitogli con la cor¬ 
dicella non dovrete continuare la 
caccia al guasto: la colpa è nel cir¬ 
cuito dell’avvolgimento di eccitazio¬ 
ne e sarà a questo che dovrete ri¬ 
volgere le vostre cure. Togliete al¬ 
lora le testate, sfilate il rotore ed 
esaminate sia l’avvolgimento in que¬ 
stione che l’interruttore centrifugo 
con un prova-circuiti. 

E’ assai probabile, 'infatti, che 
Tinconveniente risieda proprio in 
questo interruttore, uno dei punti 
deboli dei motori ad eccitazione, che 
non possono partire se l’interrutto¬ 
re in questione non è chiuso e la 
corrente non giunge alTavvolgimen- 
to di eccitazione: la chiusura può 
essergli impedita sia dalla sporcizia, 
sia da un gioco eccessivo alle estre¬ 
mità del rotore. Il rotore, infatti, 
dovrebbe avere un leggero gioco al¬ 
l’estremità, ma non più di 3-4 deci¬ 
mi. altrimenti può venire a tro¬ 
varsi in posizione tale che i con¬ 
tatti dell’interruttore centrifugo non 
chiudano il circuito. 

Tale gioco può essere accertato 
spingendo e tirando l’albero in di¬ 
rezione del suo asse, quando il mo¬ 
tore è montato. Se il movimento 
possibile è maggiore di qualche de¬ 
cimo (non dovrebbe in ogni caso 
raggiungere il mezzo millimetro), 
occorre rimediare sistemando sul¬ 
l’albero, tra il motore ed una del¬ 
le testate, una riparella di fibra del¬ 
lo spessore necessario. 

I fili flessibili che collegano l’av¬ 
volgimento di eccitazione all’inter¬ 
ruttore centrifugo ed alla rete di ali¬ 
mentazione debbono essere a loro 
volta ispezionati per accertare se 
non vi sia una rottura: quindi si 
esaminerà l’avvolgimento stesso, che 
può essere facilmente distinto dal- 
Tavvolgimento di corsa, perché è 
fatto di filo più sottile ed è posto 
sopra le cave : qualora un esame 
con il prova circuiti dimostri che 
è aperto, e la rottura sia in un 
punto inaccessibile dall’esterno, oc¬ 
corre provvedere all’esecuzione di 
un nuovo avvolgimento, lavoro che 
deve essere lasciato ad un profes¬ 
sionista. 

Avvolgimento di corsa aperto — 
Questo difetto può essere accertato 
con un prova circuiti, dopo aver 
rimosso le testate in modo da met¬ 
tere allo scoperto i fili di collega¬ 
mento. Anche in questo caso, se 
Tinconveniente non è nei fili di col- 
legamento od in un punto accessibi¬ 
le, occorre rivolgersi all’opera di 
uno specialista. 

Tenete presente che la sostituzio¬ 
ne degli avvolgimenti è necessaria 




anche quando il surriscaldamento 
ha danneggiato il loro isolamento. 

Avvolgimento a massa — Quan¬ 
do l’isolamento del filo degli avvol¬ 
gimenti è consunto o addirittura 
scomparso in qualche punto, in mo¬ 
do da permettere un contatto elet¬ 
trico tra Tavvolgimento e il nu¬ 
cleo, l’avvolgimento è a massa. Que¬ 
sto inconveniente rende pericoloso 
il motore, poiché toccandolo si cor¬ 
re il rischio di subire una forte 
scossa, ma generalmente non ne 
compì omette il funzionamento. Se 
le masse sono due, però, si forme¬ 
rà un corto-circuito ed il motore 
riscalderà eccessivamente o farà sal¬ 
tare le valvole. 

Un prova circuiti può rivelare ra¬ 
pidamente 1’esistenza di una mas¬ 
sa. Durante la prova si isolerà il 
motore dalla rete di alimentazione, 
quindi si collegherà uno dei termi¬ 
nali del provarcircuiti aiTavvolgsi- 
mento da esaminare e l’altro al nu¬ 
cleo: se la lampada del prova cir¬ 
cuiti si accende, è segno che la 
massa esiste ed è necessario prov¬ 
vedere alla sostituzione dell’avvol¬ 
gimento. 




Avvolgimenti bruciati — Quando 
un motore subisce un surriscalda¬ 
mento eccessivo, sia per un carico 
troppo forte, sia per qualche altra 
ragione, gli avvolgimenti corrono il 
rischio di danneggiarsi seriamente 
dal punto di vista meccanico e da 
quello elettrico. E’ sopratutto il loro 
avvolgimento che diviene fragile e 
si sbriciola qua e là, determinando 
masse e corto-circuiti. Questi ulti¬ 
mi provocheranno a loro volta un 
surriscaldamento tanto forte da far 
letteralmente fumare il motore. 

Quando si ha ragione di credere 
che un avvolgimento sia in corto¬ 
circuito, anche non avendo a di¬ 
sposizione alcuna attrezzatura, è 
possibile accertare il difetto con 
le proprie mani. Non c’è che da 
staccare il motore dalla rete di ali¬ 
mentazione, togliere le testate e toc- 
caie i noli dello statore. Se in qual¬ 
che punto lo statore è molto più 
caldo che nelle altre parti, un cor¬ 
tocircuito è certo. Generalmente la 
bobina più calda è quella nella qua¬ 
le Tinconveniente si è manifestato. 

Fili bruciati o rotti — Se i fili 
che coilegano i terminali dell’inter- 
















































ruttore agli avvolgimenti sono rotti 
o il loro isolamento è così danneg¬ 
giato da provocare qualche incon¬ 
veniente, non c’è che da sostituirli 
I collegamenti dovrebbero essere sal¬ 
dati, e fasciati di nastro isolante. 

Inconvenienti e ripara¬ 
zioni dei motori a ca¬ 
pacitanza 

Un motore a capacitanza è natu¬ 
ralmente soggetto a tutti gli incon¬ 
venienti che si manifestano nei mo¬ 
torini ad eccitazione, inoltre può 
presentare degli inconvenienti par¬ 
ticolari, dovuti al condensatore pre¬ 
sente nel suo circuito. 

Quando, una volta collegato alla 
rete di alimentazione, non parte e 
non emette alcun suono, la corren¬ 
te non giunge agli avvolgimenti ed 
occorre controllare se: 

1) manca la corrente nella rete 
di alimentazione; 2) qualche valvo¬ 
la è saltata; 3) Vinterruttore di ali¬ 
mentazione è difettoso; 4) c'è qual¬ 
che difetto nella presa di corrente, 
nella sua spina e nel cordone di col- 
legamento; 5) il condensatore è fuo¬ 
ri uso. 

Quando non parte, ma fa udire 
il caratteristico ronzio, il disturbo 
può consistere in: 

1) condensatore difettoso; 2) cin¬ 
ghia tesa o cuscinetti stretti; 3) so¬ 
vraccarico; 4) cuscinetti logori; 5) 
testate non ben fisse o montate ma¬ 
le; 6) albero piegato; 7) avvolgi¬ 
mento di corsa aperto; 8) avvolgi¬ 
mento di eccitazione aperto; 9) av¬ 
volgimenti a massa; 10) avvolgimen¬ 
ti bruciati o in corto-circuito; 11) 
fili di collegamento rotti o fusi. 

Se, oltre a non partire e ad emet¬ 
tere un ronzio, il motore fa salta¬ 
re la valvola quando viene avviato: 

1) il condensattore è aperto o in 
cortocircuito o, per qualsiasi ragio¬ 
ne, ha perduto la sua capacitanza; 
2) la cinghia di trasmissione è trop¬ 
po tesa o i cuscinetti sono troppo 
stretti; 3) il carico imposto è troppo 
forte. 

Se il motore parte stentatamente 
e con difficoltà, la causa va ricer¬ 
cata in uno dei seguenti fatti: 

1) condensatore difettoso; 2) av¬ 
volgimento in corto-circuito; 3) cu¬ 
scinetti logori; 4) barre del rotore 
allentate; 5) connessioni interne er¬ 
rate; 6) sovraccarico. 

Difetti dei condensatori — Il 
mancato o cattivo funzionamento di 
un motore a capacitanza è sovente 
provocato da qualche difetto del 
condensatore, sia questo del tipo a 
carta, sia del tipo elettrolitico, che 
è il più frequentemente usato per 


quanto sia, purtroppo, quello che 
può provocare un numero maggio¬ 
re di inconvenienti, non essendo di 
durata pari a quello a carta. 

Un condensatore elettrolitico con¬ 
siste di due piastrine di metallo se¬ 
parate da strati di garza saturi di 
una soluzione chimica chiamata 
« elettrolita » : quando questa è eva¬ 
porata, il condensatore va sostituito. 

Condensatori di questo tipo non 
debbono esser fatti funzionare ad 
intermittenza: di regola un motore 
che ne è fornito non dovrebbe es¬ 
ser avviato e fermato per più di 20 
volte l’ora. 

Un condensatore può esser causa 
di disturbi perché: 

in corto-circuito; in circuito aper¬ 
to; a massa; deteriorato in maniera 
tale da aver perduto gran parte del¬ 
la sua capacitanza originale. 

Un cortocircuito nel condensato- 
re può far bruciare gli avvolgimenti 
mentre un condensatore in circuito 
aperto o che ha perduto una parte 
della sua capacitanza può provoca¬ 
re una partenza difficoltosa ed un 
cattivo funzionamento del motore. 

Quando uno di questi difetti si 
manifesti, il condensatore deve es¬ 
sere sostituito con uno nuovo della 
stessa misura, della stessa capaci¬ 
tanza e di uguale tipo. 

La capacitanza (valore elettrico) 
di un condensatore si misura in mi¬ 
crofarad ed è indicata sull’involucro. 

Quando un motore a capacitanza 
non funziona come si deve ed un 
esame accurato non rivela alcun al¬ 
tro difetto, occorre procedere alla 
sostituzione del condensatore. 

Come provare un condensatore — 
Prima di tutto — non importa qua¬ 
le sia il tipo del condensatore — 
vanno tolti i fili connessi ai suoi ter¬ 
minali, usando un ferro caldo per 
fondere la saldatura, se i collega- 
menti sono saldati ;quindi il con¬ 
densatore va collegato alla rete di 
alimentazione, inserendo nel cir¬ 
cuito una valvola da 15-20 ampère 
circa: se la valvola fonde, il con¬ 
densatore è in cortocircuito e va 
sostituito senz’altro. 

Se la valvola non brucia occorre 
provare la capacitanza del conden¬ 
satore. A questo scopo si colleghe¬ 
rà il condensatore, come nel caso 
precedente, alla rete di alimentazio¬ 
ne, sempre inserendo la valvola da 
15 o 20 ampère, e si lascerà così per 
2 o 3 secondi, affinchè abbia modo 
di caricarsi. Si staccherà quindi la 
rete di alimentazione e con la lama 
di un acciavite a manico isolante 
si metteranno in cortocircuito i ter¬ 
minali del condensatore: se questo 
è in buone condizioni, una bella 
scintilla deve scoccare tra uno dei 
terminali e la lama del cacciavite. 

Qualora, anche ripetendo più vol¬ 
te la prova, la scintilla non scocchi, 
il condensatore è certamente dete¬ 


riorato in maniera tale da vare per¬ 
duto la sua capacitanza, o è in cir¬ 
cuito aperto. Se la scintilla è pic¬ 
cola — naturalmente, solo con un 
po’ di esperienza si arriva a distin¬ 
guere quando è debole e quando è 
normale — la capacitanza è ridotta. 

Nel corso della prova un conden¬ 
satore elettrolitico non deve essere 
tenuto sotto carica per un periodo 
superiore a 3 secondi. Dopo la ca¬ 
rica occorre evitare assolutamente 
di toccare i terminali del conden¬ 
satore, di qualunque tipo esso sia, 
con le dita o con uno strumento 
non isolato: la scossa che si prende¬ 
rebbe potrebbe recare all’organismo 
gravissimi danni. 

Avviamento meccanico per pro¬ 
vare un condensatore — In un mo¬ 
tore a capacitanza di eccitazione, 
ravviamento non potrà avvenire, 
quando il condensatore presenta 
qualche difetto. La cosa può essere 
provata avviando il motore con il 
Sistema precedentemente descritto, 
mediante, cioè, una cordicella av¬ 
volta al suo albero od alla sua pu¬ 
leggia e dando la corrente mentre 
il rotore è in movimento. Se con 
questo sistema il motore può essere 
messo in moto, sostituire il conden¬ 
satore e tutto sarà nuovamente a 
posto. 
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Fig. 20 (a e b) - Un semplicissimo stepper è costituito da un relay 
e da un braccio ruotante (a). Sul retro (b) la spazzolina ed i contatti. 


CODIFICATORI e 
DECODIFICATORI 

(Segue dal n. precedente) 

Se non si desidera che ciò av¬ 
venga proprio in questo momento, 
la trasmissione del segnale non 
viene interrotta mentre RY4 viene 
energizzato. Appena la corrente 
cessa di fluire in RY4, la linea co¬ 
mune al contatto 2 di RY1 viene 
Isolata da RY5 ed RY6. 

Interrompendo ora la trasmissio¬ 
ne, il relay ricevitore, RYI, por¬ 
terà la sua armatura contro il con¬ 
tatto 2. Niente è accaduto che va¬ 
ri! le condizioni dei circuiti. 

A questo punto possiamo capire 
perché il condensatore posto attra¬ 
verso la bobina di RY2 deve es¬ 
sere di valore molto maggiore agli 
altri. Esso deve essere, infatti, di 
valore tale da tenere RY2 chiuso 
per un tempo sufficiente all’ener- 
gizzazione successiva disenergia- 
zazione di RY3 ed RY4, in modo 
che, anche restando l’armatura di 
RYI a contatto di 1 non provochi 
l’inizio di un nuovo ciclo della ca¬ 
tena prima che l’azione originale 
sia completata. Con RY4 energiz¬ 
zato l’armatura di RYI può rima¬ 
nere sul contatto 2. Quando C3, 
infine, si scarica, lasciando RY2 
aprirsi e collegare di nuovo la sua 
bobina al contatto 1 di RYI, la 
catena è di nuovo pronta per un 
nuovo ciclo che inizierà con il 
giungere del segnale inviato dal¬ 
l’operatore. 

Il segreto dell'operazione del cir¬ 
cuito è nel rompere il segnale tra¬ 
smesso quando RY3 o RY4 sono 
energizzati dall’azione della capa¬ 
citanza. La prima operazione ini¬ 
zia il circuito controllato; la se¬ 
conda lo arresta. 

GLI STEPPERS 

Uno stepper altro non è infine 
che un braccio che si sposta da uno 
all’altro di un certo numero di con¬ 
tatti, disposti in cerchio o semicer¬ 
chio. Il braccio può essere azionato 


da un relay, da una striscia di cauc¬ 
ciù, da un motorino elettrico. 

Uno dei tipi più semplici è quello 
che può essere costruito partendo da 
uno scappamento e può essere co¬ 
stituito da un relay e da un brac¬ 
cio rotante, disposti in modo che 
il relay afferri il braccio ad ogni 
quarto di giro (fig 20a). 

Per fare quest’unità, non c’è che 
da aggiungere una spazzolina di 
contatto all’albero collegato alla 
barra e quindi disporre una serie 
di 4 contatti fissi, posti a 90° l’uno 
dall’altro, in modo che il contatto 
mobile, la spazzolina, cioè, ne toc¬ 
chi uno quando il relay viene chiu¬ 
so. Quando il relay viene aperto, il 
contatto mobile passerà al secondo 
contatto fisso (vedi fig. 20b). 

Questo sistema è conosciuto co¬ 
me «ciclico», il contatto mobile 
continuando a spostarsi da contat¬ 
to a contatto fisso, un giro dopo 
l’altro, per tutto il tempo durante 
il quale gli impulsi continuano a 
giungere al relay. 

In altri tipi è il relay stesso a co¬ 
stringere il braccio a muoversi, ge¬ 
neralmente mettendo in movimento 
una ruota dentata, quando l’arma¬ 
tura viene attratta contro le espan¬ 
sioni polari del magnete. 

Un esempio di dispositivo di questo 
genere è illustrato in figura 21. In 
questo caso una ruota dentata per¬ 
mette al contatto mobile di agire su 
di un grande numero di contatti fis¬ 
si. Il dispositivo prevede anche un 
dente di arresto, che impedisce al¬ 
l’armatura del relay di trarre la ruo¬ 
ta dentata fuori del contatto una 
volta che sia stata tratta giù e libe¬ 
rata daH’aprirsi del circuito del re¬ 
lay. Notate la disposizione di que¬ 
sto dente, che è tale da consentire 
alla ruota di muoversi nel senso del¬ 
le lancette dell’orologio, ma non in 
senso contrario. 

Di questo fatto, naturalmente, c’è 
una ragione. Quando l’armatura del 



Fig. 21 - Una ruota dentata ed ur 
dente di arresto permettono alla 
spazzola di agire su di un mag¬ 
gior numero di contatti. 

relay viene attratta contro il ma¬ 
gnete, per mezzo del dente elastico 
cui è collegata esercita una trazione 
verso il basso, e la ruota si muove 
di un tantino; quindi, allorché l’ar¬ 
matura all’aprirsi del circuito viene 
riportata indietro dalla molla, essa 
non potrà, grazie al dente di arre¬ 
sto trascinare indietro anche la ruo¬ 
ta. Questo dispositivo non può fare 
che piccoli movimenti ogni volta che 
il relay viene energizzato, e tutti so¬ 
lo nel senso delle lancette dell’oro¬ 
logio. 

Molto comuni nei comandi più 
perfezionati sono gli steppers a mo¬ 
tore. In questi è un motore che pro¬ 
voca la rotazione del braccio mobi¬ 
le, ma la quantità del movimento 
è determinata dall’azione di un re¬ 
lay. Di tale dispositivo parleremo 
ampiamente quando tratteremo la 
costruzione pratica dei decodifica¬ 
tori e dei codificatori. 

Nell’usare questi dispositivi come 
sistemi di controllo, qualunque sia 
il tipo adottato, abbiamo due scel¬ 
te possibili: 

collegare direttamente il circuito 
{Segue a pag. V ) 


PELA Y DSL LO s TEPPCP RELAY S TEPPE# 



RELA Y AUSILIARIO PER ISOLARE DALLA 
UREA u RELAY P/TARD 


Fig. 22. - Un relay a ritardo fa sì che 
durante il suo movimento il braccio^ 
mobile non Innesterà alcun circuito^ 
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NOTE PRATICHE 


COSTRUZIONE DEL TRASMETTITORE 



E d eccoci a trattare della costru¬ 
zione dei trasmettitori per i 
nostri radio comandi. Ne illu¬ 
streremo quattro, da usare con i 
ricevitori dei quali ci siamo pre¬ 
cedentemente occupati. 

Il primo tipo, figura 11, è una 
unità commerciale che può essere 
«usata con i ricevitori monovalvo- 
'larì da noii descritti ed impiega 
una vavola 3A5, doppio triodo fa¬ 
cilmente reperibile sul mercato ita¬ 
liano. 

I condensatori CI e C2 sono usa¬ 
ti per determinare la frequenza del¬ 
la trasmissione, mentre C3 e C4 
controllano la reazione e, durante 
l’allineamento, debbono esser fat¬ 
ti roteare fino a quando il mil- 
liammetro a c.c. non registra il 
più basso valore nel circuito di 
placca. Una volta allineati, questi 
condensatori non debbono esser più 
toccati. 

La bobina L2 è fatta in filo da 
1 mm., consta di 10 spire, spaziate 
di 3 mm. e di un diametro esterno 
di 12 mm. La bobina LI consta 
di un’unica spira dello stesso filo 
■ed è posta in corrispondenza del 
centro di L2, a 3 mm. di distanza 
•da questa; CI è una capacitanza 
fissa del valore di 0,0001 mfd. Tut¬ 
ti gli altri sono di 25 mmfd. 

Un trasmettitore modulato 

Un secondo tipo includente un 
modulatore di tono è mostrato in 
figura 12. 

Disegnato per essere usato con i 
due ricevitori già descritti, questo 
trasmettitore usa una 6C4 come 


oscillatore ed una 
6K6 come oscil¬ 
latore modulatore 
di tono. Questo 
dircuito conven¬ 
zionale opera su 
di una lunghezza 
d’onda di 2 metri, 
ed è alimentato a 
batterie sia per 
il — B che per 
il — A, o median¬ 
te un vibratore a- 
vente un’uscita tra 
i 250 ed i 300 
volts a 50-5 ma. 

Il trasformatore 
di modulazione è 
collegato nell’ori- 
ginale maniera in¬ 
dicata allo scopo 
di ottenere un’al¬ 
ta percentuale di 
modulazione. Un 
rivelatore i,n su¬ 
per-reazione agi¬ 
sce infatti, come 
un’unità di espan¬ 
sione del volume quando riceve se¬ 
gnali con alta modulazione e man¬ 
tenere alta la Percentuale della 
modulazione permette di operare 
su di una banda piuttosto alta. 

La 6K6 è stata usata come modu¬ 
latore a causa della bassa corrente 
richiesta dai filamenti. Con questa 
valvola collegata come un triodo, la 
resistenza di placca diminuisce e 
porta il rapporto di accoppiamento 
tra la 6C4 e la 6K6 ad 1:3 circa. 
E’ possibile usare anche altre val¬ 
vole, quali la 6V6, la 6L6, 6F6, la 
6C5, purché venga mantenuto l’ac¬ 
coppiamento corretto. 

Per una 6C4 dovrebbero esser di¬ 
sponibili due watts di bassa frequen¬ 
za e questa valvola è capace di tan¬ 
to. La richiesta principale è che la 
modulazione sia vicina al 100 per 
cento poiché l’uscita del rivelatore 
a super-reazione va tra 1*80 ed il 
100 per cento di modulazione. 

Il jack del catodo della 6K6 è 
per il tasto di comando del circuito. 
Il fondo di questo jack deve andare 
a terra. 

Il potenziometro da 5 megaohm 
nel circuito di griglia controlla il to¬ 
no. I ricevitori di tono che usano 
un filtro di banda del tipo L-C o 
doppio T richiedono che il tono ri¬ 
cevuto corrisponda alla frequenza 
del filtro. Ciò allo scopo di rego¬ 
lare la bassa frequenza del modu¬ 
latore secondo quella del filtro di 
banda. Il condensatore di sintonia 
dovrebbe essere del tipo a statore 
diviso. Il rotore può essere posto a 
terra o lasciato fluttuante. 


La bobina di antenna è identica 
in misure e dimensioni a quella di 
accoppiamento, eccetto che è inver¬ 
tita e di tubo o di filo più piccolo. 
Con la parola invertita si intende 
che la sua curva è dalla parte del¬ 
l’estremità aperta della bobina di 
accoppiamento. Se l’antenna è una 
semi-onda Hertz, il collegamento a 
terra va omesso. 

La bobina di antenna deve essere 
distanziata di 12 mm. dall’altra. La 
fotografia, figura 13, mostra chiara¬ 
mente la disposizione delle parti e 
la semplicità di questo trasmettito¬ 
re: le due bobine vi sono chiara¬ 
mente visibili. 

Allineamento dell’antenna 

Se avete un voltmetro a valvola 
a vuoto od un voltmetro ad alta 
resistenza che possiate porre attra¬ 
verso la resistenza di griglia del¬ 
l’oscillatore, potete accoppiare una 
antenna telescopica da auto alla bo¬ 
bina di accoppiamento attraverso 
una o due spire e quindi variare 
lentamente l’altezza dell’antenna, os¬ 
servando il quadrante dello stru¬ 
mento: quando il voltaggio di gri¬ 
glia cade ad una metà del suo va¬ 
lore senza carico, accoppiamento ed 
antenna sono approssimativamente 
esatti. L’antenna d’auto costituisce 
un’antenna a quarto di onda sem¬ 
plice e pratica. 

PUSH-PULL ULTRA AUDION 

Il trasmettitore di figura 14 im¬ 
piega due 6C4 in push pulì. Esso 
opera sulla gamma dei due metri ed 
è alimentato a pile o tramite un vi- 
bropack da 300 volt, dando così 
un’uscita di 4-5 watt. 

Il circuito è usato con una se¬ 
zione modificata di bassa frequenza 
per permettere la selezione di tre 
differenti toni di bassa frequenza 
per la trasmissione. Il modulatole 
consiste di un oscillatore 6A8 a re¬ 
sistenza negativa e di tre circuiti 
L-C, ognuno dei quali può essere 
posto in operazione chiudendo l’in¬ 
terruttore posto tra una estremità 
del circuito sintonizzato e la terra. 

Per ottenere un alto grado di mo¬ 
dulazione, un convenzionale trasfor¬ 
matore di uscita (push-pull 6V6-bo- 
bina di voce) è collegato ad un cir¬ 
cuito autoformatore. Questo non so¬ 
lo provoca una leggera caduta di 
voltaggio all’alta frequenza, ma of¬ 
fre anche il corretto accoppiamen¬ 
to per una valvola modulatrice. 

Il circuito stabilizzatore di vol¬ 
taggio è consigliabile, perché una 
variazione del potenziale di placca 
provoca una variazione nella fre¬ 
quenza del tono generato e una va¬ 
riazione maggiore del 10 per cento 
della frequenza di risonanza del fil¬ 
tro selettivo usato nel ricevitore cau- 
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Fig. 13. - Il trasmettitore completamente montato per¬ 
mette di vedere le bobine in tubo di rame da 6 mm. 


Fig. 12. - A banco lo schema elettrico di un trasmet¬ 
titore includente uno stadio modulatore. 


sa una forte diminuzione del voltag¬ 
gio di uscita alle valvole relay. 

La figura 15 illustra la costruzio¬ 
ne del trasmettitore. Gli oscillatori 


sono sotto la sezione delimita fre¬ 
quenza. Notate la posizione della bo¬ 
bina di accoppiamento e del con¬ 
densatore. 


La giusta maniera di allineare 
questo trasmettitore con un ricevi¬ 
tore trivalvolare è un po’ laborio¬ 
sa, ma dà ottimi risultati e aumenta 



Fig. 14. - Trasmettitore con due 6C4 in push-pull, di potenza assai superiore ai tipi precedenti, richiede 
una sorgente di energia capace di assicurare circa 300 volt. 
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Fig. 15. _ Il trasmettitore di figura 
montato. Se ben allineato questo 
pace di dare risultati eccellenti. 

portata e sicurezza di funzionamen¬ 
to. 11 ricevitore è collegato alla sua 
sorgente di alimentazione ed uno 
scope (asse verticale) è posto attra¬ 
verso la parte impedenza del cir¬ 
cuito L-C. La valvola a super rea¬ 
zione è tolta dal suo zoccolo e un 
segnale di un oscillatore in bassa 
frequenza è inviato nell’entrata del¬ 
la bassa frequenza del ricevitore, 
usando il minor segnale capace di 
produrre una buona uscita nello 
scope. 

La frequenza dell’oscillatore vp 
quindi variata, portandola circa alla 
frequenza alla quale il circuito L-C 
dovrebbe essere risonante: alla riso¬ 
nanza, un netto aumento del qua¬ 
dro dovrebbe verificarsi. Questo in¬ 
dicherà la reale frequenza di riso¬ 
nanza in tali condizioni di opera¬ 
zione. 

Di ognuno dei filtri viene così 
controllata la frequenza di risonan¬ 
za, prendendo nota delle letture sul¬ 
lo strumento e riportandole su di 
una tabella o sul quadrante stesse 
dell’apparecchio. 

Il trasmettitore deve naturalmen¬ 
te esser collegato ed uno dei cir¬ 
cuiti di tono posto in operazione 
chiudendo l’interruttore. Il filo del¬ 
l’asse verticale dello scope deve es¬ 
ser posto attraverso l’uscita del mo¬ 
dulatore, tra la placca della 6K6 e 
la terra. 

L'oscillatore di bassa frequenza va 
collegato alle placche orizzontali del¬ 
lo scope e sintonizzato per una let¬ 
tura corrispondente a quella di que¬ 
sto filtro particolare. Se il circuito 
di tono del trasmettitore è corretto, 
una circonferenza dovrebbe apparire 
sulla superficie dello scope. Può es¬ 
sere inclinata, ma deve essere una 
circonferenza od una linea (vedi fi¬ 
gura 16), altrimenti la capacitanza 
del circuito di tono deve essere di¬ 


minuita o accre- 
tenere questo ri- 
sciuta, fino ad ot- 
sultato, che indi¬ 
ca che il tono è 
esatto per i filtri 
d e 1 ricevitore. 
Questa tecnica 
deve essere se¬ 
guita per gli al¬ 
tri circuiti. 

Un trasmettitore 
modulato di tono 
Questo trasmet¬ 
titore è stato di¬ 
segnato per essere 
usato con un de¬ 
codificatore ad a- 
sta vibrante. Il 
modulatore consi¬ 
ste di un semplice 
oscillatore Har- 
tley in bassa fre¬ 
quenza, che gene- 
14 completamente quenza è regolabi- 
apparecchio è ca- quenza è regolabi 
le per mezzo delle 
resistenze RI, R2, R3. La trasmis¬ 
sione avviene mediante un interrut¬ 
tore che mette a terra la resistenza 


relativa al tono scelto e nello stesso 
tempo pone il voltaggio di griglia 
sulla valvola osculatrice, la 1S4. 

Il trasmettitore di figura 17 è sta¬ 
to usato per un battello radioco¬ 
mandato, ma può esser impiegato 
benissimo anche per un aereo od un 
automodello. Il circuito del control¬ 
lo di tono può esser sistemato ire 
una scatola separata, come indicato 
dalle linee punteggiate. L’interrutto¬ 
re a leva bilopare a due vie per¬ 
mette d ipassare dall’uno all’altro deii 
toni ed è usato per comandare il 
timone. Il funzionamento del mo¬ 
tore è stato assicurato mediante un 
interruttore a pulsante. 

Nel ricevitore occorre un decodi¬ 
ficatore a tre aste vibranti: una per 
ogni tono trasmesso. 

La modulazione della 1T5 è com¬ 
piuta attraverso due trasformatori di 
uscita posti uno contro l’altro. Que¬ 
sto sistema permette di ottenere una 
ottima impedenza di accoppiamento 
tra la 1S4 e la 1T5, cosicché è pos¬ 
sibile avere un’alta percentuale di 
modulazione. La costruzione delle 
bobine di antenna e di accoppiamen¬ 
to è uguale a quella delle bobine de¬ 
scritte per i trasmettitori precedenti. 


Fig. 16. - Controllo delle frequenze di trasmissione delPapparecchio 

di figura 14. 

Fig. 17. - Trasmettitore particolarmente adatto per un decodificatore 
ad aste vibranti. 
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Lasci che la massa si raffreddi 
del tutto, quindi la versi in un 
mortai di legno e aggiunga la tin¬ 
tura di benzoino, l’acido borico, 
l’olio rii oliva e cinque gocce di una 
soluzione di colla di pesce finis¬ 
sima. Con il mastello lavori il tut¬ 
to, curando che i vari ingredienti 
si mescolino intimamente, aggiun¬ 
gendo nel far questo quanta fari¬ 
na di riso finissima occorre per 
portare alla consistenza voluta ed 
il suo profumo preferito (natural¬ 
mente in essenza concentrata). Ri¬ 
ponga quindi in un vasetto e... 
faccia una settimana di prova. 


A TUTTI I LETTORI, che hanno 
chiesto notizie circa la cromatura 
degli oggetti di metallo. 

11 procedimento oggi più comu¬ 
nemente usato è il procedimento 
di Flink, noto sin dal 1924. Con 
questo procedimento il bagno con¬ 
siste di una soluzione di acido cro¬ 
mico contenente solfato ione o 
radicale in quantità uguale all’uno 
per cento dell’acido cromico, la cui 
concentrazione oscilla generalmen. 
te tra i 200 ed i 500 grammi per 
litro. Le due formule che diamo 
sono tipiche e di uso comune: 

1. _ Soluzione diluita: 


Acido cromico gf. 200 per litro 

Acido solforico gr. 2,5 per litro 

2. - Soluzione concentrata : 

Acido cromico gf. 400 per litro 

Acido solforico gf. 4 per litro 

L’acido solforico viene usato per¬ 
che facilmente reperibile e consi¬ 
stente quasi completamente del ra¬ 
dicale solfato. Naturalmente qual¬ 
siasi solfato solubile di composi¬ 
zione ben definita potrebbe essere 
usato per fornire il radicale solfa¬ 
to, ma é necessario calcolarne la 
quantità, tenendo presente che de¬ 
ve equivalere airacido solforico 
delle formule sopra citate. Così, ad 


CODIFICATORI E DECODIFICATORI- 


(seguito da pagi a 317) 


controllo ai contatti stessi, avendo 
così la possibilità di inviare l’ener¬ 
gia a quale si voglia di un deter¬ 
minato numero di relay, ma non a 
più di uno contemporaneamente; 

energizzare relays di allacciamen¬ 
to tramite questi contatti, cosa che 
rende possibile azionare più relay 
contemporaneamente. 

Per usare questi steppers a ragion 
veduta, è necessario sapere come 
eseguire i collegamenti in modo che 
il braccio mobile non energizzi al¬ 
cun contatto durante il suo movi¬ 
mento, mentre energizzerà un cir¬ 
cuito, quando il suo movimento si 
arresta. Chiamando di nuovo in uso 
un relay a ritardo, ad esempio, po¬ 
tremo collegare il circuito come mo¬ 
strato in figura 22. In questo circui¬ 
to fino a quando il braccio mobile 
prosegue nel suo movimento, sia il 
relay dello stepper che il relay au¬ 
siliario ricevQno un afflusso di ener¬ 
gia, cosa che ha per effetto il met¬ 
tere il relay di ritardo attraverso la 
bateria. Questo relay si chiude, te¬ 
nendo aperta la linea di controllo 
comune . 

In un tipo ciclico, nel quale la ro¬ 
tazione è continua, il relay di ritar¬ 
do viene tagliato fuori (quando il 
suo condensatore si è scaricato) chiu¬ 
dendo la linea comune ed energiz- 
zando quel circuito sul quale poggia 
il braccio mobile. 

Commutatori a motore 

La parola commutatore è fami¬ 
liare a chiunque abbia veduto un 
motore elettrico od un generatore 
del tipo a spazzola. Un commutato¬ 
re consiste di un numero determinato 
di segmenti di materiale conducen¬ 
te, sistemati in prossimità l’uno del¬ 
l’altro in modo da costituire un cer¬ 
chio od un semicerchio e isolati 
l’uno dall’altro: mentre il commu¬ 
tatore ruota, la spazzola stabilisce 
il contatto con l’uno o l’altro di 
questi segmenti ( Fig . 23). 

11 braccio, messo in moto dal mo¬ 
tore, tocca successivamente tutti i 
contatti fissi, uno dopo l’altro. Se 
la stazione trasmittente ha un com¬ 
mutatore identico a quello usato 
dalla stazione ricevente ed i due 


bracci si muovono in esatta sincro¬ 
nia, allora un codice del tipo pre¬ 
senza-mancanza d’impulso può esse¬ 
re ricevuto ed interpretato. 

Il braccio mobile del decodifica¬ 
tore verrà in contatto con i con¬ 
tatti 1, 2, 3, 4, 5 e 6, successiva¬ 
mente, quindi l’azione si ripeterà. 
Se il braccio trasmittente nello stes¬ 
so tempo vien portato alla trasmit¬ 
tente sui contatti mediante inter¬ 
ruttori, allora, quando l’interruttore 
sarà chiuso per il contatto 1, un 
impulso verrà trasmesso ogni , volta 
che il braccio mobile passerà su 
questo contatto. L’impulso trasmes¬ 
so, una volta che sia giunto al ri¬ 
cevitore, sarà inviato al decodifica¬ 
tore, ed il circuito collegato al con¬ 
tatto 1 verrà energizzato. 

Se una catena di relays venisse 
collegata ai quattro contatti decodi¬ 
ficatori, fino a 8 funzioni potrebbe¬ 
ro essere assolte. 

Con questo tipo di decodificatore, 
la difficoltà consiste nel mantenere 
l’assoluta sincronizzazione dei due 
bracci e per questo si può fare ri¬ 


corso a regolatori o contatti extra. 
Se, ad esempio, due contatti extra 
venissero usati, essi potrebbero es¬ 
sere disposti in modo che, qualora 
fosse lento il braccio del decodifi¬ 
catore, questo si trovasse sul con¬ 
tatto 5, mentre il braccio del codifi¬ 
catore trasmittente si troverebbe sul 
n. 6. Questo fatto provocherebbe 
l’arrivo di un segnale in un cir¬ 
cuito acceleratore del motore, e mo¬ 
mentaneamente il motore ricevereb¬ 
be un voltaggio superiore. Se fosse 
il braccio trasmittente a ritardare, 
allora verrebbe a trovarsi sul con¬ 
tatto 5 quando il braccio del deco¬ 
dificatore si troverebbe sul 6. Ciò 
potrebbe causare un segnale per ef¬ 
fetti del quale un relay si aprisse 
momentaneamente, provocando la 
momentanea interruzione del flusso 
di energia al motore e così rallen¬ 
tando la velocità del braccio. 

Sino ad ora abbiamo esaminato 
tipi meccanici di codificatori e de¬ 
codificatori. Nel prossimo fascicolo 
affronteremo l’argomento dei deco¬ 
dificatori elettronici. 



Due commutatori sincronizzati, uno alla stazione trasmittente 
i alla ricevente permettono un buon sistema di comando a distanza. 
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esempio, dato che il solfato anidro 
di sodio contiene circa 2/3 del suo 
peso di radicale solfato, sarebbe ne¬ 
cessario usarne 3,6 grammi per li¬ 
tro per la formula n. 1 e sei gram¬ 
mi per la soluzione numero 2. 

La concentrazione del radicale 
fosfato, per quanto assai debole, 
ha grande importanza e deve esse¬ 
re mantenuta costante durante 
l’intero procedimento, in modo che 
la sua proporzione all’acido cromi¬ 
co sia in qualsiasi momento di 
1:100. Tenete presente che, come 
nessun deposito di cromo sarebbe 
possibile in assenza dell’ione sol¬ 
fato, così in presenza di una quan¬ 
tità eccessiva il deposito sarebbe 
ugualmente nullo o ridottissimo ed 
irregolare. Per questa ragione è ne¬ 
cessario usare acido cromico pu¬ 
rissima od accertare mediante ana¬ 
lisi chimica la quantità dell’ione 
(ione o radicale è la stessa cosa) 
solfato presente nell’acido e de- 
trarla da quella totale da aggiun¬ 
gere. State attenti, perché in com¬ 
mercio si trova dell’acido cromico 
che già di per se stesso contiene lo 
ione solfato in quantità maggiore 
a quella necessaria: il suo uso ai 
nostri fini è impossibile ! 

Entrambi i bagni debbono esse¬ 
re usati con anodi di piombo ad 
una temperatura di 45 centigradi 
e con una densità di corrente pari 
a 15 ampère per decimetro quadro: 
in queste condizioni su superfici di 
metallo ben levigate e pulite si ot¬ 
tiene una superficie speculare bel¬ 
lissima 

Una cosa da sorvegliare di con¬ 
tinuo è la temperatura del bagno. 
Se, infatti, questa scendesse intor¬ 
no ai 35°, una superficie lucida sa¬ 
rebbe impossibile ad ottenere a 
meno di non ridurre la corrente 
ad una metà del suo valore; al con¬ 
trario, se la temperatura fosse fat¬ 
ta salire sino intorno ai 55° la den¬ 
sità di corrente dovrebbe essere 
raddoppiata per ottenere un risul¬ 
tato soddisfacente. Questa condizio¬ 
ni vengono talvolta sfruttate per 
ottenere depositi ad alta resisten¬ 
za di spessori notevoli su stru¬ 
menti di vario genere. 

La formula n. 1 viene general¬ 
mente impiegata per cromature 
molto resistenti e, in identiche 
condizioni, è leggermente più effi¬ 
ciente della formula 2. 

Nelle condizioni indicate l’effi¬ 
cienza di entrambe le soluzioni si 
aggira sul 10-15 per cento, il ri¬ 
manente della corrente andando 
disperso nella produzione di una 
quantità abbondante di idrogeno e 
nella riduzione di una piccola 
quantità di acido cromico, che vie¬ 
ne però nuovamente ossidato al¬ 
l’anodo. 

La formula n. 2 è consigliabile 
per lavori comuni ed ha il vantag¬ 
gio di offrire una più alta condut¬ 
tanza e di poter essere usata con 
una sorgente erogante sei volt, men¬ 
tre con la soluzione n. 1 il vol¬ 
taggio deve essere più alto, a me¬ 
no che gli spazi tra gli elettrodi 
non siano fortemente ridotti. 

La formula n. 2 è inoltre più si¬ 
cura e flessibile dell’altra e richie¬ 
de meno cura sia nell’operazione 
che nella manutenzione. 

Naturalmenet non possiamo re¬ 


stringere nel breve spazio disponi¬ 
bile per una risposta tutte le av¬ 
vertenze e le norme necessarie ad 
esaurire il complesso argomento. 
Promettiamo, però, di farne ogget¬ 
to di una trattazione a parte. 

Sig. SANGERMANO MARCELLO, 
Venezia - Chiede se conosciamo la 
formula delle polveri per i lampi 
al magnesio. 

Eccone qui una, che si presta al¬ 
la preparazione tra le pareti dome¬ 
stiche : 

A - 5 parti di magnesio e 10 di 
clorato di potassio; 

B - 3 parti di alluminio, 8 di 
clorato di potassio, 1 di zucchero. 

Riduca in polvere e mescoli se¬ 
paratamente gli ingredienti di am¬ 
bedue le formule, usando una spa¬ 
tola di legno e lavorando molto 
lentamente e pazientemente, poi¬ 
ché si tratta di miscele die pos¬ 
sono esplodere anche per frizio¬ 
ne. Per sicurezza, faccia anche pic¬ 
cole quantità per volta delle misce¬ 
le, poiché la conservazione è peri¬ 
colosa. 

L’accensione del prodotto può av¬ 
venire con una miccia o con la 
corrente elettrica. In questo caso 
il filo dovrà formare un piccolo 
■globo sotto il mucchietto della 
polvere. 

Poiché l’accensione dà luogo al¬ 
lo sviluppo di una forte quantità 
di fumo è consigliabile usare dei 
sacchetti di tessuto bianco sotti¬ 
le, che può esser reso incombusti¬ 
bile, come è necessario che sia, con 
il trattamento seguente: 


Acqua calda gr. 400 

Acido borico » 5 

Fosfato di ammonio » 57 

Gelatina » 9 


Sig. TORRIANI TULLIO, Cairo - 
Chiede come sbiancare e tingere 
alcune piume di struzzo. 

In dei recipienti di vetro di con¬ 
veniente lunghezza (le piume deb¬ 
bono starvi ben distese) ponga da 
20 a 30 delle sue piume ed aggiun¬ 
ga la soluzione sbiancante, che può 
essere costituita dal 30 per cento 
di acqua ossigenata alla quale è 
stata aggiunta tanta ammoniaca 
quanta ne occorre per renderla 
neutra. Ciò può essere accertato 
con un po' di carta di litmus (car¬ 
ta tornasole): quella blu non deve 
assumere la caratteristica colora¬ 
zione rossastra e quella rossa, a 
sua volta, deve assumere solo una 
lieve tinta viola. 

Le piume debbono essere comple¬ 
tamente immerse in questo bagno, 
dopo essere state ben pulite. Ove 
lo si desideri, il bagno può venire 
diluito. 

Una volta tutto a posto il reci¬ 
piente va coperto con una lastra di 
vetro e riposto in un luogo oscuro, 
ma di tanto in tanto le piume van¬ 
no agitate, aggiungendo nuova ac¬ 
qua ossigenata. 

Il procetìfimento richiede circa 
10-12 ore e, in caso di necessità, 
può esser ripetuto. Quando lo 
sbiancamento sarà giudicato soddi¬ 
sfacente, le piume verranno sciac¬ 
quate in acqua distillata o piova¬ 
na e fatte asciugare all’aria tenen¬ 
dole in movimento continuo. 

Riguardo alla loro tintura, per 


assicurare il successo, specialmen¬ 
te quando si desiderano sfumature 
delicate di colore, le piume deb¬ 
bono essere prive di ogni impurità 
e sbiancate uniformemente in ogni 
loro parte. E’ stato riscontrato uti¬ 
le sfregare la costola delle piume 
stesso con carbonato di ammonio, 
prima di sottoporle all’essiccazione. 

Tintura. Le piume vanno immer¬ 
se in una soluzione bollente del 
colore quindi poste ad asciugare 
in una apparecchiatura ruotante, 

ABBONATO 53S5 - Chiede come 
potrebbe fate un fascicolo con dei 
fogli sciolti e il disegno a grandez¬ 
za naturale di una scacchiera. 

Il sistema della spirale, da lei 
indicato, ci sembra piuttosto com¬ 
plesso. Occorre fare nella costola 
dei fogli dei fori distanti esatta¬ 
mente quanto le singole spire della 
spirale, quindi introdurre questa, 
iniziando da una estremità e facen¬ 
do passare successivamente un suo 
capo per tutti i fori fino a giun¬ 
gere all’estremità opposta. Natu¬ 
ralmente se la perforazione non è 
esattissima si perde ranno e sa¬ 
pone. 

Per un raccoglitore autocostruito, 
il sistema migliore ci sembra quel¬ 
lo di piegare i fogli a metà: un 
filo di elastico da cappelli dalle 
estremità fissate ad una striscia di 
robusto cartone, che può costitui¬ 
re la costola della copertina, ri¬ 
solve allora il problema. 

Quanto al giuoco della dama, ter¬ 
remo presente il sue desiderio di 
un nuovo disegno, in aggiunta a 
quelli già pubblicati. Ci sembra 
però che non valga la pena, in 
considerazione della semplicità del 
tracciato, pubblicarne uno a gran¬ 
dezza naturale : si tratta in defi¬ 
nitiva di fare una quadrettatura 
e chiunque è in grado di giun¬ 
gere a tanto. 

G. BANDINI, Milano - Chiede 
la pubblicazione di un fuoribordo 
da competizione. 

Terremo presente il suo deside¬ 
rio, ma ci sembra che ella si vo¬ 
glia accingere ad una impresa piut¬ 
tosto difficile. Pochi e specializza¬ 
tissimi cantieri soltanto, infatti, 
che dispongono di una attrezzatu¬ 
ra speciale e di maestranze di lun¬ 
ga esperienza si dedicano a tali 
costruzioni, nelle quali anche il 
minimo difetto si risolve in catti¬ 
vo rendimento. Non vediamo, quin¬ 
di, come un inesperto ne possa ve¬ 
nire a capo, anche se è in grado 
di costruire uno scafo normale. 

Sig. DOVES CARLO, Saronno - 
Chiede delucidazioni sulla lavora¬ 
zione in legno leggero ed in ma¬ 
teriale plastico di piccoli aerei ve¬ 
leggiatori, affermando di averne 
già realizzato un modello. 

Non comprendiamo bene la sua 
domanda. Cosa desidera: piani di 
modelli o istruzioni sulla loro rea¬ 
lizzazione ? Per l’esecuzione in ma¬ 
teriale plastico, occorrono gli stam¬ 
pi, la cui preparazione conviene 
solo se si prevede una produzione 
di notevole entità. Quanto al le¬ 
gno leggerissimo, quello da lei usa¬ 
to, la balsa, è il più lesero. Ci 
scriva nuovamente, ponendoci que¬ 
siti più dettagliati. 


VI 






Sig. COLOMBO RONCHI, Mila¬ 
no - Chiede i dati per la costruzio¬ 
ne di un proiettore, il cui potere 
d’ingrandimento sia circa 9 con 
una distanza pellicola-schermo non 
superiore ai 25 centimetri. 

Per la costruzione di un proiet¬ 
tore occorre partire dall’ottica del¬ 
la quale si dispone, poiché tutti gli 
altri dati sono su questa basati e 
ci sembra difficile che lei trovi in 
commercio un obiettivo capace di 
quanto ella desidera, a meno di 
non spendere una bella cifra. 

Sig. DELLE PIANE LUIGI, Trie¬ 
ste Chiede uno schema di bobi¬ 
natrice lineare alla quale sia pos¬ 
sibile applicare un motorino. 

Schemi del genere ne abbiamo 
già pubblicati diversi, comunque le 
promettiamo ben presto un nuovo 
tipo perfezionato. Quanto agli sche¬ 
mi per gli impianti elettrici sulle 
auto e sulle moto, non rientrano 
nel campo della nostra pubblica¬ 
zione. Ognuno, comunque, può pro¬ 
curarseli, rivolgendosi al rappre¬ 
sentante della marca di auto o di 
moto che gli interessa. 

Rag. I. ARDISSON, Livorno - 
Chiede se può partecipare con un 
suo progetto al nostro Concorso 
| « L’automobile più economica del 
mondo ». 

Ella avrà veduto che i concorsi 
sono sospesi. In compenso tutti i 
lettori possono collaborare e tut¬ 
ti i progetti pubblicati vengono pa¬ 
gati. Occorre, però, che ci invii i 
disegni costruttivi delle parti oc¬ 
correnti alla realizzazione. 

Sig. GIANFERRARI VINCENZO, 
Reggio Emilia - Chiede come co¬ 
struire un acquario e come nutrire 
i pesci. 

Le domande che ci propone ri¬ 
chiedono una lunga trattazione. 
Nel numero 7 di « Fare » troverà 
già sufficienti cenni sulla nutri¬ 
zione dei pesci da acquario e nel 
numero 2 notizie circa la costru¬ 
zione e la manutenzione degli ac¬ 
quari. 

In linea generale possiamo dirle 
che gli alimenti speciali per i pe¬ 
sci tropicali, quali quelli che lei 
indica, vanno acquistati nei nego¬ 
zi specializzati e che per la som¬ 
ministrazione vanno alternati i ci¬ 
bi secchi a quelli « vivi », costituiti 
in genere da speciali vermiciattoli. 
L’acquario consta di un recipiente 
di vetro con coperchio sollevabi¬ 
le, che non si abbatte compieta- 
mente sulle fiancate, ma lascia una 
certa luce per l’aereazione. Comple¬ 
tano la vasca un sistema di riscal¬ 
damento e di illuminazione (la lu¬ 
ce è indispensabile per le piante) 
ed un sistema di aereazione. 

I pesci possono benissimo proli¬ 
ficare nelle vasche, ma è prudente 
isolare le femmine per il parto 
e tenere i piccoli in una vaschetta, 
per evitare che vengano mangiati 
dagli altri. 

Formule di stucchi ne abbiamo 
date a diverse riprese, comunque 
ecco qui : 

Litargirio, 3 parti; sabbia fine, 
3 parti; gesso, 3 parti; resina in 
polvere, 1 parte; olio di lino, quan¬ 
to basta: essiccante, quanto basta. 
Mescoli i primi tre ingredienti, ag¬ 


giunga quanto olio di lino occor¬ 
re per ottenere una pasta omoge¬ 
nea, quindi una piccola quantità 
di essiccante. Questo cemento de¬ 
ve esser lasciato riposare per qual¬ 
che ora, prima dell’uso. 

Un’altra formula è la seguente: 
ossido e carbonio di piombo in par¬ 
ti uguali con un po’ di olio di 
lino cotto. 

Un’altra ancora: fiori di zolfo, 
cloruro di ammonio e limatura di 
ferro in parti uguali mescolati con 
olio di lino. Infine aggiungere car¬ 
bonato di piombo in quantità suf¬ 
ficiente ad ottenere una pasta non 
troppo densa. 

Quanto al sistema per impedire 
alle scarpe di scricchiolare, non ne 
conosciamo alcuno efficiente, e non 
crediamo che lo conoscano i cal¬ 
zolai. 

Sig. ALBERT MAC GUNNEY, Ve¬ 
nezia _ Chiede notizie circa l’Ura¬ 
nio e la sua ricerca. 

Notizie circa l’uranio ? Possiamo 
dirle che è uno dei metalli più co¬ 
muni, nel senso che piccolissime 
quantità sono presenti quasi ovun¬ 
que, ma che raramente si trova in 
quantità sufficienti da permetter¬ 
ne e renderne conveniente la sua 
estrazione. In Italia non ci consta 
che esistano disposizioni speciali 
per la sua ricerca. Naturalmente 
per lo sfruttamento dei giacimen¬ 
ti eventualmente scoperti occorre 
la speciale concessione dell’Ispet¬ 
torato delle Miniere (possono rivol¬ 
gersi al Compartimento di Venezia 
per avere tutte le delucidazioni 
del caso). 

Quanto alla pubblicazione del 
volumetto sull’Uranio, è un’idea e 
chi sa che non la perfezioniamo. 

Sig. CALIA FILIPPO, Reggio Ca¬ 
labria - Chiede una formula di 
colla resistente all’acqua marina 
ed una di uno stucco. 

Le colle marine sono composte 
di gommalacca e caucciù mescola¬ 
te in quantità diverse in relazione 
all’uso che se ne intende fare. Co¬ 
me solvente si usa benzolo. La sua 
proporzione determina la durezza 
del prodotto. Comunque eccole tre 
formule. 

lo Sciolga una parte di para in 
12 parti di benzolo ed a soluzio¬ 
ne avvenuta aggiunga 20 parti di 
gommalacca in polvere, riscaldan¬ 
do con precauzione. 

2o Sciolga 10 parti di buon cauc¬ 
ciù crudo in 120 pafti di benzina 
o nafta, Faccia colare lentamente 
questa soluzione in un recipiente 
nel quale avrà sciolto 20 parti di 
asfalto, agitando continuamente e 
riscaldando. Quando la massa è di¬ 
venuta uniforme, versi in forme 
piatte ed otterrà delle tavolette 
dure, di color bruno scuro o nero. 
Per l’uso faccia prima rinvenire 
queste tavolette in acqua bollente, 
quindi riscaldi, fino a diluizione 
completa. Se riscalderà prima del¬ 
l’applicazione dell’adesivo anche i 
pezzi da unire, otterrà un giunto 
di solidità a tutta prova. 

3o Tagli del caucciù in piccoli 
pezzi e lo faccia sciogliere in nafta, 
agitando e riscaldando. Aggiunga 
alla soluzione gommalacca in pol¬ 
vere, agitando di continuo, quindi 
versi su di una lastra di metallo, 
in modo da ottenere una sfoglia. 


Riscaldi a 130o prima dell’uso. Co¬ 
me stucco ossido e carbonato di 
piombo mescolati con olio di lino 
cotto va benissimo. Comunque 
stucco e colla marina potrà trovarle 
in ogni città di mare. Chieda, ma¬ 
gari, a qualche amico che lavora 
in un cantiere. 

Sig. FERRARI MARIO - Chiede 
la formula per lavorare a sbalzo. 

Non ci dice cosa vuole laborare 
a sbalzo: metalli? cuoio? 

Sig. SACCHI UMBERTO, Piacen¬ 
za - Chiede su che scafo può uti¬ 
lizzare un motore di Fiat Balilla a 
tre marce. 

Occorre che precisi che cosa si 
propone di ottenere dal suo scafo. 
Il motore da lei indicato può azio¬ 
nare un barcone come un piccolo 
motoscafo. Comunque l’adozione 
di motori per veicoli terrestri su 
natanti, importa il superamento di 
varie difficoltà. 

Sig. MARIO TORRI, Ascoli Pice¬ 
no - Chiede cos’è la dialisi. 

La dialisi è un procedimento che 
permette la separazione delle so¬ 
stanze cristalline da quelle colloi¬ 
dali o gelatinose eventualmente 
presenti in una soluzione. Il pro¬ 
cedimento si basa sul fatto che le 
sostanze cristalline passano age¬ 
volmente attraverso membrane ani¬ 
mali e vegetali che costituiscono 
ostacolo insormontabile ai colloidi. 
Di conseguenza se una miscela di 
due sostanze di questo tipo viene 
posta in un sacco fatto di una 
membrana animale o vegetale, co¬ 
me il collodio, e questo sacco è 
immerso nell’acqua corrente, i sali 
cristallini passeranno attraverso la 
membrana, lasciando le sostanze 
gelatinose nel sacco. 

Sig. GIULIO ARMANI, S. Donà 
del Piave - Chiede come attaccare 
a superfici metalliche legno e car¬ 
tone. 

Sciolga in un po’ di acqua 50 par¬ 
ti di acetato di piombo e 5 di allu¬ 
me e, in un recipiente separato, 75 
parti di gomma arabica in 2000 di 
acqua. Versi in quest’ultima solu¬ 
zione 500 parti di farina, agitan¬ 
do continuamente, e riscaldi fino 
a portare al punto di ebollizione e 
mescoli a questo miscuglio la prima 
soluzione. Tenga presente che, cau¬ 
sa la presenza dell’acetato di piom¬ 
bo, l’adesivo è velenoso. 

Sig. GIOVANNI SERRATI, Piom¬ 
bino - Ha alcune vecchie medaglie 
e chiede come fare a pulirle. 

Basterà che le immerga in sugo 
di limone, tenendovele fino a quan¬ 
do lo strato di ossido che ricopre 
il metallo sia completamente scom¬ 
parso. Normalmente 24 ore sono 
sufficienti, ma può darsi che oc¬ 
corra anche un tempo maggiore. 

Signora MARIETTA ARCANGE¬ 
LI, Sulmona - Chiede se conoscia¬ 
mo qualche formula che valga ad 
evitare le smagliature. 

Ce n’è una che abbiamo già re¬ 
so mota ai nostri lettori e che si 
dice efficiente: il trattamento con 
solfato ammonico di alluminio. 
Prepari una soluzione di 30 gram¬ 
mi di questa sostanza in un litro 
di acqua, vi immerga le sue calze, 
tenendovele per almeno mezz’ora, 
quindi le tolga dal bagno e le 
sciacqui e lavi in acqua saponosa. 
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A TUTTI PUÒ» SERVIRE sempre 
« MOVOFIX » la colla che non 
molla - avrete il tubetto al Vo¬ 
stro domicilio inviando L. 150 a 
MOVO, Milano - Via S. Spirito 
n. 14. 

AEROMODELLISTI . NAVIMODEL- 
LISTI - APPASSIONATI, potrete 
trovare presso di noi un vasto 
assortimento di articoli ai prez¬ 
zi più convenienti. Balsa, Tiglio 
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ture. Scatole di montaggio. Mo¬ 
tori, accessori. Disegni di aerei e 
di navi. Abitacoli in plexiglass 
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vrastrutture navali. Consultateci! 
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francobolli - AEROMODELLISTI¬ 
CA, Via Roma 368, Napoli. 

DEBOLI DI UDITO?... l’apparecchio 
acustico DYNAMIC « 3V » BAN- 
TAM (mm. 85x55x20) vi ridarà la 
gioia di udire bene con minima 
spesa. L’apparecchio acustico 
DYNAMIC « 3V » costa solo L. 38 
mila (perché non caricato di 
esagerati gravami commerciali e 
raclamistici) con astuccio, batte¬ 
rie e 3 Olivetti in plastica per 
l’adattamento individuale e cer¬ 
tificato di garanzia per un anno. 
Spedizione immediata inviando 
vaglia a: DYNAMIC - MARCELLO 
FERRO - Corso Italia 46, Milano. 

INVENTORI brevettate le vostre 
idee affidandoci deposito e collo¬ 
camento in ogni paese; sosterre¬ 
te solo spese di brevettazione. 
INTERPATENT, via Asti 34, To¬ 
rino. 

AERO-MODELLISMO. Motorini a 
scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, e- 
licotteri, automobili, motoscafi, 
galeoni. Nuovissimo Catalogo Il¬ 
lustrato n. 3 L. 125. SO LARI A, 
Largo Richini 10, MILANO. 

DIODI PHILIPS originali olandesi 
tipo OA50 (rende quanto il mi¬ 
gliore IN34, quello della Sylvania) 
L. 700 - CUFFIE speciali Ameri¬ 
cane: tipo magnetico L. 1100; tipo 
dinamico (contiene un altopar- 
lantino bilanciato per padiglione) 
L. 1550 RADIOSCHEMARIO per 
la costruzione di ricevitori a: cri¬ 
stallo, diodi, una, due, tre e cin¬ 
que valvole L. 300. Ricevitori di 
qualsiasi tipo, montaggi e mate¬ 
riale vario. Valvole Bigriglia e a- 
mericane. Nel vostro interesse, 
prima di acquistare, consultate il 
nostro bollettino, che si invia 
gratuitamente. Richieste o vaglia 
alla Ditta PARKER Radio, Ca¬ 
sella Postale 82, VIAREGGIO. 

ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIO¬ 
NE MOVO specializzata da 25 an¬ 
ni nel ramo modellistico potrete 


realizzare tutte le vostre costru¬ 
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti¬ 
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc. tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele¬ 
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco¬ 
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, i famosi coltelli « X - 
ACTO » e l’insuperabile sega a vi¬ 
brazione A e G. Chiedere il nuo¬ 
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 28 inviando L. 250 a 
«MOVO» - MILANO Via S. Spi¬ 
rito, 14. 

FORNI elettrici ceramica - Dimen¬ 
sioni muffola 14x10,5. Resistenza 
a spirale chiusa - Temperatura 
llOOo - Prezzo L. 15.000 - CEMA 
Via Mirandola, 7 Roma c.c.p. 
1/20090 

RADIOAMATORE cederei a ra¬ 
dioamatore o cambierei con qual¬ 
siasi altra merce ottanta valvole 
termoioniche octal et europee 
scrivere direttamente CORONATI 
INTENDENZA FINANZA - SA¬ 
VONA. 

SCATOLA MONTAGGIO L. 1700 
con mobile, chassis, scala, de¬ 
moltiplica, manopole, gruppo AF- 
MF, condensatore variabile, tra¬ 
sformatore, potenziometro volu¬ 
me, variatore tono, altoparlante, 
cambio tensione ed accessori va¬ 
ri, cedo, causa cessazione impor¬ 
tante fabbrica radio. Spedizione 
contrassegno - Mario Drudi, P.za 
Ubaldini, 5 - Rimini (FO). 

CERCASI ciclostile ad alcool od 
inchiostro funzionante. Cairoli 
Giuseppe - Manzoni 19 1 Cado- 
rago (Como). 

FOTOGRAFIA Stereoscopica! Dispo¬ 
sitivo meccanico per ripresa fo¬ 
tografica stereoscopica applica¬ 
bile, senza alcuna modifica, a 
tutte le macchine fotografiche 
di qualsiasi formato e marca. 
Vaglia di L. 1.350 a: Colnago 
Gian Mario - Via S. Nazzaro, 14 
Bellusco (Mi). Per raccomandata 
L. 150 in più. 

SCOPO propaganda lancio, Micro- 
motoradio brevettato particolar¬ 
mente adatto per scooter L. 1260. 
Provacircuiti universale L. 4560. 
Indirizzare Undavo Montemag- 
gio (Pesaro). 

RADIO-VALIGETTA - Ecco l’ulti¬ 
ma novità certamente attesa dai 
radioamatori. Basta con le in¬ 
stabili galene, basta con gli il¬ 
lusori congegni a diodo. Questo 
è il vostro apparecchio circuito 
valvola-batteria di rendimento 
eccezionale, di fattura elegante 
di facile uso e facilmente por- 
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tatile. Prezzo lancio con certifi¬ 
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POSIZIONE indipendente otterrete 
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BERGAMO 

V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co¬ 
struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi¬ 
menti. 

Sconto del 10% agli abbinati, del 
5% ai lettori, facilitazioni di 
pagamento. 

BINASCO 

FRANCESCO REINA (Via Matteot¬ 
ti, 73) - Impianti elettrici. 

Sconti del 5% agli abbonati. 

BOLZANO 

CLINICA DELLA RADIO (Via Goe¬ 
the, 25). 

Sconto agli abbonati del 20-40% 
sui materiali di provenienza bel¬ 
lica; del 10-20% sugli altri. 

CANNOBIO (Lago Maggiore) 

FOTO ALPINA di M. Chiodoni 

Sconto del 10% agli abbonati su 
apparecchi e materiale foto-cine¬ 
matografico, anche su ordinazio¬ 
ni per posta. 

CASALE MONFERRATO 

RADIO CURAR di Ceccherini Remo 
(Via Lanza, 27). 

Sconti vari agli abbonati. 

CITTA' DELLA PIEVE 

RADIO MARINELLI (V. Borgo di 
Giano n. 27). 

Sconti vari agli abbonati. 

COLLODI (Pistoia) 

F.A.L.I.E.R.O. - Forniture: Ampli¬ 
ficatori, lampade, impianti elet¬ 
trici, iradào-televisori, ozonizza¬ 
tori. Si costruiscono elettrocala¬ 
mite e trasformatori su ordina¬ 
zione. 

Agli abbonati sconto dal 5 al 20%. 

FIRENZE 

EMPORIO DELLA RADIO, Via del 
Proconsolo 

Sconto del 10% agli abbonati. 

LUGANO 

EMANUELE DE FILIPPIS, Ripara¬ 
zioni Radio; Avvolgimenti e ma¬ 
teriale vario. 

Sconto del 20% agli abbonati. 

MILANO 

MOVO (Via S. Spirito 14 - Tele¬ 
fono 700.666). - La più completa 
organizzazione italiana per tutte 
le costruzioni modellistiche. - In¬ 
terpellateci. 

F.A.R.E.F. RADIO (Via Varese, 10) 

Sconto speciale agli arrangistl. 

IRIS RADIO, via Camperio 14 (tei. 
896.532) - Materiale Radio per 

dilettanti ed O. M. 

Sconti agli abbonati. 

SERGIO MORONI (Via Abamonti, 
n. 4). Costruzioni e materiale 
Radio - Valvole miniature, sub¬ 
miniature, Rimlock, etc. 

Sconto del 10% agli abbonati, faci¬ 
litazioni di pagamento. 

RADIO DIANA, V.le Campania, 5 
Milano. Tel. 726500. Materiale ra¬ 
dio per O.M. e dilettanti. 

Sconti agli abbonati. 

NAPOLI 

«ERRE RADIO» (Via Nuova Pog¬ 
gioreale, 8), costruzione e ripa¬ 
razione trasformatori per radiò. 

Sconto del 15% agli abbonati. 


GAGLIARDI AUGUSTO, Via L. 
Giordano 148, Vomero - Napoli - 
Laboratorio radiotecnico - Avvol¬ 
gimenti trasformatori e bobine 
di tutti i tipi; revisione, taratu¬ 
ra e riparazioni apparecchi radio 
- Completa assistenza tecnica - 

Sconti agli abbonati. 

NOVARA 

RADIO GILI (Via F. Pansa, 10). 

Sconti vari agli abbonati. 

PALERMO 

RADIO THELETHONE (Via Tra- 
bia, 9). 

Sconti vari agli abbonati. 

PESCIA 

V.A.T. RADIO di Otello Verreschi 
(P.zza G. Mazzini, 37). 

Sconti vari agli abbonati. 

REGGIO CALABRIA 

RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 
laboratorio radioelettrico - Co¬ 
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

RIMINI 

PRECISION ELECTRONIC ENG., 
ag. it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi infrarossi ed ultra¬ 
violetti. 

Sconti agli abbonati: 5-7-10%. 

ROMA 

PENSIONE « URBANIA » (Via G. 
Amendola 46, int. 13-14). 

Agli abbonati sconto del 10% sul 
conto camera e del 20% su pen¬ 
sione completa. 

CASA MUSICALE E RADIO IN- 
VICTA (Via del Corso, 78). 

Sconti vari agli abbonati. 

CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 
(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 171). 

Sconti vari agli abbonati. 

CORDE ARMONICHE « EUTERPE » 
(Corso Umberto, 78). 

Sconto del 10% agli abbonati. 


AR. FI. (Via P. Maffi, 1 - lotto 125, 
int. 194 - tei. 569.433 - 565.324). 

Sconto del 10% agli abbonati. 

MICRO-MODELLI (Via Bacchiglie¬ 
ne, 3). Riparazioni elettro-mec¬ 
caniche; costruzione pezzi per 
conto dilettanti, modellisti, in¬ 
ventori. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

SAVONA 

SAROLDI RADIO ELETTRICITÀ' 
(Via Milano, 52 r.). 

Sconto del 10% agli abbonati. 

TORINO 

AEROPICCOLA Corso Sommeiller 24 
L’unica ditta specializzata per il 
MODELLISMO. Seghetta elettrica 
VIBRO ed altre attrezzature per 
« arrangisti ». CATALOGO GENE¬ 
RALE INVIANDO L. 50. SCONTI 
SPECIALI AGLI ABBONATI CHE 
UNITAMENTE ALL’ORDINE IN¬ 
VIANO FASCETTA. 

OTTINO RADIO (Corso G. Cesare, 
n. 18). 

Sconti vari agli abbonati. 

TRENTO 

DITTA R.E.C.A.M. (Via Santi Pie¬ 
tro, 32). 

Sconti vari agli abbonati. 

VICENZA 

MAGAZZINI « AL RISPARMIO », di 
Gaetano Appoggi - Stoffe e con¬ 
fezioni per signora. 

Sconto del 5% agli abbonati. 

VITTORIO VENETO 

A. DE CONTI & C. (Via Cavour). 

Sconto del 5% agli abbonati. 

VERCELLI 

ELETTROTECNICA VERCELLESE 
(Via Dante Alighieri 6). 

IMPIANTI ELETTRICI - RISCAL¬ 
DAMENTO ELETTRICO - MAC¬ 
CHINE ELETTRICHE. 

Sconto del 5% a tutti i lettori. 

Sconto del 10% agli abbonati. 


IL SISTEMA "A„ 

vi insegna cosa fare per voi, per la vostra casa, per la 
vostra famiglia. 

FARE 

vi insegna tutta una serie di tecniche che vi permette¬ 
ranno di realizzare ogni progetto. 

Abbonatevi a IL SISTEMA A e al suo supplemento tri¬ 
mestrale FARE. 

Abbonamento annuale a IL SISTEMA A (12 fascicoli) 
Lit. 1.000 (estero 1400). 

Abbonamento semestrale a IL SISTEMA A (6 fascicoli) 
Lit. 600 (estero 800). 

Abbonamento annuo cumulativo SISTEMA A e FARE 
Lit. 1800. 

SISTEMA A e FARE sono le pubblicazioni che contano 
tra i propri abbonati un maggior numero di Scuole 
e Istituti di Educazione. Genitori, questa è la mi¬ 
gliore garanzia della loro utilità per i vostri figli. 



Sped. in Abb. Postale 


Ovunque Vi troviate in pochi mesi 
potete SPECIALIZZARVI studiando 
per corrispondenza col nuovissimo 
metodo pratico brevettato ameri¬ 
cano dei 


FUMETTI TECNICI 


Con un piccolo sacrificio otterrete quelle cognizioni tecniche necessarie a chi vuol raggiungere una posizione 
più solida e meglio retribuita. L’insegnamento é fatto attraverso migliaia di chiarissimi disegni riproducenti 
l’allievo durante tutte le fasi di lavorazione. Vengono inoltre DONATE all’allievo attrezzature complete 
di laboratorio e tutti i materiali necessari alla costruzione dì un APPARECCHIO RADIO SUPERETERODINA 
A 5 VALVOLE RIMLOCK, UN PROVAVALVOLE, UN ANALIZZATORE DEI CIRCUITI, UN OSCILLATORE, UN 
APPARECCHIO SPERIMENTALE RICE-TRASMITTENTE. - TARIFFE MINIME. 

Corsi per radiotelegrafisti, radioriparatori e radiocostruttori - meccanici, specialisti alle macchine uten¬ 
sili, fonditori, aggiustatori, ecc. - telefonici giuntisti e guardafili - capomastri edili, carpentieri e fer¬ 
raioli - disegnatori - specializzati in manutenzione e installazione di linee ad alta tensione e di centrali 
e sottostazioni - specializzati in costruzione, installazione, collaudo e manutenzione di macchine elet¬ 
triche - elettricisti specializzati in elettrodomestici ed impianti di illuminazione - elettrauto, ecc. 

Richiedete bollettino « A » .gratuito indicando speciali tà prescelta, scrivendo alla 


SCUOLA POLITECNICA ITALIANA - 



ISTITUTO AUTORIZZATO DAL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 



TUTTO 

per la pesca 
e per il mare 

100 PROGETTI PER GLI APPAS¬ 
SIONATI DI SPORT ACQUATICI 


Come coslruire economicamenle 
l'allrezzalura per il nuolo, la cac¬ 
cia, la [olografia e la cinemalo- 
grafia subacquea. 

Ballelli, nalanli, oggelli ulili per 
la spiaggia. 

96 pagine riccamente illustrate 
L. 200 

In tutte le edicole, oppure inviate importo alla 

CASA EDITRICE CAPRIOTTI - VIA CICERONE, 56 - ROMA 

Il fascicolo vi sarà inviato franco di pcrto 


ITALMODEL 


m 

MODELLISMO FERROVIARIO 

mensile - un numero L. 200 


Abbonamento a 6 numeri consecutivi : L. 1000 


Non trovandolo nelle edicole, rivolgere richiesta 

all'Editore BRI ANO, Via Gallar o, 19 Genova 

accompagnata dall'importo anche in francobolli 


TUTTO PER LA RADIO 

l’amico migliore del proprietario di un apparecchio. 

Le piccole cure che é necessario avere per il proprio 
ricevitore; le riparazioni che è possibile eseguire quando 
non si abbia in materia una certa esperienza; le cure 
delle quali abbisognano le radio portatili, le radio da 
auto, i suona dischi elettronici; il funzionamento di 
un ricevitore moderno e la funzione di ciascuna delle 
sue parti, sono chiaramente esposte ed illustrate 
riccamente. 

Come leggere uno schema radio; come collegare un 
circuito; come compiere i primi passi neiraffascinante 
campo della radio-tecnica, sono altrettanti capitoli del 
fascicólo. 

Tutto materiale assolutamente inedito 
06 pagine L. 250 

In vendita in tutte ie edìcole, oppure richiedetelo alla 
Casa Ed. Capriotti - Via Cicerone, 56 - Roma 
inviando il relativo importo, 


RODOLFO CAPRIOTTI - Direttore responsabile — Decreto del Tribunale di Roma n. 3759 del 27-2-1954 
Per la diffusione e distribuzione A. e G. Marco — Milano - Via U. Visconti di Modrone, n. 3. 
Stab. Grafico F. Capriotti - Via Cicerone, 56 - Roma. 


































